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CENNI DEL TIPO(',RAFO EDITORE 


jlVlIorchè morte rapì l' unico Canova lo desiderai 
ardentemente di erigere colle Arti da me coltivate un 
Monumento che più di qualunque marmo o bronzo du* 
rar potesse, e passare alia remota posterità qual pu- 
rissimo omaggio dei contemporanei a quel grande Uomo 
maggiore d’ogni altro nell’arte sua, e tipo nel tempo 
stesso dell' uomo virtuoso e benefico. 

Ma forse troppo oltre si spinsero le mie idee ed i 
miei divisamenli , o altri onori renduti a quell' immor- 
tale distolsero il pubblico dal dar retta e favore al mio 
invito. 

Nè di ciò io mi dolgo, chè anzi dolci.ssima compia- 
cenza è in me rimasta di ciò che io tentar voleva, onde 
offerire un tributo di ammirazione a quei mio Concit- 
tadino; e forse quel mio divisamento potrebbe tuttavia 
aver effetto, se alcuno di quegli uomini privilegiati, 
che a grande animo uniscono grandi ricchezze, volesse 
che la progettata onorevole Opera si eseguisse. 

Ora venutomi alle mani il libro recentemente im- 
presso nella Toscana che porta il titolo Della l'ila di 
Antonio Canova Libri quattro compilati da Melchior Mis- 
sirini , io lo lessi con avidità e ne conseguii infinito 
diletto, sembrandomi trovar in esso quanto può più de- 
siderarsi intorno alle opere cd alla persona del nostro 
Canova. 
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E tale , a parer mio , si è quel lavoro , che a tutto 
diritto può considerarsi, sotto alcuni rapporti, come se 
fossero le Memorie dellff Vita del Canova scritte da 
lui medesimo, essendo la massima parte di quanto è 
narrato in quel libro ricavato o da scritture dello stesso 
Canova ^ o dai suoi detti e racconti. Siccome però io 
mi accinsi , or son due anni, a pubblicare co' miei Tor- 
chi le più importanti Memorie di Uomini Illustri scritte 
da loro medesimi, così mi affretto di collocare in quella 
serie la Vita del Canova , quale fu dettata dal Miss!- 
rini, che. ha con quell'opera unito indissolubilmente 
il suo nome a quello del sommo Scultore. 

Nè i sarà la mia una copia servile di quella edizione, 
ma vi aggiungerò qualche interessante nota, non che 
alcune lettere dello stesso Canova , e finalmente dopo 
compito quel lavoro, sarà esso seguito da altro in cui 
à pun*^ contorni si troveranno delineate tutte le Opere 
dpi. Fidia italiano, con analoghe accurate descrizioni. 

Per tal modo, se non erro, io potrò in qualche ma- 
niera compiere il voto di pubblicare coi miei tipi una 
Opera tutta sacra al Genio di colui che fece rivivere 
nell’ Italia nostra il più bel secolo della greca scultura, 
mentre in pari tempo contribuì possentemente al per- 
fezionamento delle altre Arti sorelle, per cui ha vanto 
questa patria nostra sopra tutte le altre Nazioni. 


A 

DON GIOVANBATTISTA 

( 

CANOVA 



]Nfon pria la Romana Accademia di 
S. Luca udì la morte dell’ adorabile vo- 
stro fratello Antonio Canova, che de- ' 
cretò erigergli simulacro nel luogo delle 
sue raunanze, che facesse fede dell’eter- 
na sua gratitudine verso un Uomo sin- 
golare , che aveala per tante maniere 
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VI 


beneficata, e di migliori studj adorna 
e composta. 

Trovandomi io presente a si nobile 
deliberazione, andai pensando che do- 
vesse farsi da me, per si lungo tempo 
della sua benignità ed amicizia onora- 
to, e colmo dei suoi favori. 

E standomi in su questa considera- 
zione, mi soccorsero al pensiero le pa- 
role di Plutarco , ove ragionando della 
statua di Lucullo in Cheronea, giudica 
più illustre statua quella che mostra il 
costume e lo ingegno, che l’altra che 
rappresenta il corpo e l’ effigie; e pia- 
cendomi quella sentenza, volsi l’animo 
a voler discorrere i fatti della sua vita; 
imperciocché sebbene le opere sue, e 
la grandezza delle sue virtù ne parlino 


f 
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abbastanza nel mondo, nonostante quei 
lavori ( siccome d’ ogni mortai cosa adr 
diviene) periranno pure un. giorno, e 
la fama perde molto della sua voce, 
ove l’onor della storia e delle lettere 
non ne eterni i. monumenti. 

Postomi pertanto ad ordinar le me- 
morie a questo scopo opportune, quelle 
raccolte nel presente libro al Vostro no- 
me oso intitolare: che non pur siete 

t 

erede della fortuna , della virtù e della 
gloria sua, ma bramate- eziandio che la 
sua memoria per fedeli e gravi monu- 
menti di storia sia ai posteri raccoman- 
data ; onde 1’ affezione e pietà vostra 
tragga da questo alcun conforto, e la 
virtù di quel Grande ottenga insieme , 
il debito guiderdone. 
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Abbiatevi adunque questa mia fatica 
in argomento della mia venerazione al 
Fratello, e dell’ intenso amor mio per 
Voi, a cui mi raccomando. 


Roma i5 Maggio iSaS. 


Melchior Missiri.m 
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PREFAZIONE 


u N Uomo nato in umile fortuna, c in loco 
oscuro e riposto, e cresciuto fra semplici ed in- 
nocenti costumi, il quale esce appena a far di se 
prova nel mondo, già si attrae V ammirazione dei 
popoli: un ingegno poderoso che senza scorta di 
precettore e di esempio, quasi per ispirazione vede 
la vera strada perché si giunge aW eccellenza di 
un’ arte difficile e laboriosa, e quella poi segue 
contro il consentimento degli uomini viventi, e 
giunge a recar quell’ arte in cima <€ ogni perfe- 
zione: un animo devoto alla heneficensa e alla 
pratica <V ogni bell’ opera, di che V umarui specie 
si onora, il quale non pur nel petto de’ suoi cit- 
tadini, ma di chiunque fra gli strani intende virtù 
e cortesia, acquista tal benevolenza, che si fa ve- 
nerare in vita, e piangere nella morte, come per 
pubblica calamità, è un fenomeno straordinario 
nella storia del geneie umano. 
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Fu questi Antonio Canova, del quale importa 
si consideri s’ ei conseguisse tanta fama, o perla 
sublimità a cui aggiunse nelT esercizio dell' arte 
statuaria, o per la grandezza della virtù, o per 
V una e V altra cosa col favore di prospere singo- 
lari circostanze. Ora niun mezzo può condurci 
più drittamente alla scoverta di ciò, che la spo- 
sizione della sua vita coll’ esame de’ lavori, de’ co- 
stumi, e delle opportunità nelle quali egli si ri- 
trovò. 

Questo lavoro dovea essere assunto dal chia- 
rissimo Giordani, nome famoso nella storia delle 
lettere viventi. Ei ne ebbe infin da gran tempo lo 
intendimento; e a ciò lo sospingevano gli inviti ed 
i voti di tutti gli animi generosi della nostra na- 
zione: e ne avean ben dritto; conciosiachè niuno 
meglio potea condurre a termine glorioso questa 
impresa di un egregio Letterato, che e stato fra 
i primi ristauratori del nostro culto sermone, e 
che nel congiungere la purità dello stile colla fi- 
losofia non viene appresso ad alcun altro più 
dotto scrittore. 

E certamente Viilustre Autore avria procac- 
ciato far cosa classica, e che rispondesse alla pub- 
blica aspettazione, ponendovi dentro tutto quel 
suo saldo intelletto, e la venustà del suo dire, e 
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specialmente V eiezione ^ colla quale ei diligea lo 
Scultore di un amore incomparabile. Ma varie . 
circostanze, e distintamente V abituale sua fisica 
indisposizione ne lo hanno impedito: perchè io 
prenderò questo carico, noti però mosso da teme- 
rità ed arroganza sì che presuma delle mie foì'ze, 
le quali sento troppo essere insufficienti; ma fa- 
rollo prima per seguire lo insegnamento di Plu- 
tarco, che prescrive chiunque uomo essere privo 
di gentilezza quando si tace, ove bisogna che un 
prestante ingegno sia celebrato, poi ad allevia- 
mento dell’infinito cordoglio contratto alla per- 
dita di tanto mio amico; conoscendo anche ninno 
essere più di me a questa fatica obbligato. 

Laonde dettandomi la schietta amicizia, ancor- 
ché veg^ la moltitudine delle cose, dalle quali 
si vuole scerre con retta discrezione, e mi si pa- 
rino dinanzi i pericoli, dai quali deggio avvedu- 
tamente spedirmi, sfiduciar non mi voglio che il 
core non soccorra al difetto della mente, e che 
li preziosi monumenti che sono in rnia mano, non 
siano per essere al mio scopo maravigliosamente 
opportuni. Conciosiachk lasciando stare eh’ io 
pure fui per dieci anni beato della consuetudine 
di quell’ Uomo, e delle cose sue testimonio, An- 
tonio <t Este, artista di spettabile integrità, mi ha 
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fatto dono di molti monumenti., che mirano alla 
vita privata del Canova, e ai particolari dell' ar- 
te: quali ricordi hanno quella maggiore autenti- 
cità, che delle umane cose può desiderarsi; avve- 
gnaché il d’ Este ha osservato pel corso di cin- 
quanta anni con occhio attento ogni circostanza 
delVottimo Scultore, ed ebbe delle sue famigliari 
bisogne governo diligentissimo. 

Senza che il dotto e virtuoso fratello del va- 
lente Artista mi fu cortese di tutti li monumenti 
che potevano giovare al mio oggetto. 

Nella copia però de' materiali comunicatimi 
scerrò le sole cose evidenti e necessarie; che seb- 
bene sembri di un grand’ uomo anche li più mi- 
nuti particolari richiamare la pubblica curiosità, 
penso tuttavia ,le cote maggiori divise dalla plebe 
delle frivole circostanze trionfar meglio nella loro 
grandezza, come avviene nelle mense, secondo il 
dir di Luciano, nelle quali posto l'occhio ai cibi 
più squisiti, non si cercano le minori vivande. 

Sovm tutto procaccierò le mie parole non ab- 
biano compagnia colle cose dubbie per vestirle di 
colori fucati; ben conoscendo con qual candore 
ed accorgimento verecondo si voglia essere asser- 
tore de' fatti in quelle cose, sulle quali tanti giu- 
dici ci vivono. 
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So pure che non imprendo tesser V elògio, ina 
la vita delt Artista, e vedo da quale spazio sia se- 
parata la storia dall’ encomio; onde serbando im- 
parzialità, se cederò a tutti nella eloquenza e nello 
ingegno, sarò loro superiore nella fede; poiché 
utilità non mi prometto, ne bramo, ed odio altrui 
per quanto posso voglio cessare. 

Ma siccome mi sarà pur forza addurre molte 
volte assai lodi e maravigliose, protesto che le non 
saranno mie, nò voglio che V affezione mi ponga 
sì il velo agli occhi, che osi produrre in mezzo 
arrogantemente miei giudizj sulle cose dell’ arte, 
d’ innanzi un età sì avveduta, e sapiente; ma bensì 
estimerò di mio dritto non tacer quelle lodi, che 
onorevoli maestri ne diedero, e che sano daW uni- 
versale fama del mondo acconsentite. Al qual pro- 
posito mi porge Plutarco un esempio, che molto 
alla mia circostanza, e alla natura del mio sog- 
getto si conviene, cioè che Fidia, Pmssitele , Al- 
camene, od alcun altro di quelli che operarono 
il Giove Olimpico, e la Giunone, non fecero essi 
nè V oro, nè l'argento, nè l’avorio, nè altra ma- 
teria, ma queste cose si somministmrono dagli 
Elicsi, dagli Ateniesi, dagli Atgivi, ed eglino mo- 
dellavano soltanto, e segavan V avorio, e il ripu- 
livano, e lo incollavano , e lo acconciavano dispo- 
nendo la materia al bisogno. 
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Per simil guisa tnio U^zio sarà solo porre in 
opera le materie portemi da quelli che V opere del 
Canova hanno discorso: e ciò farò con modi pia- 
ni, ed intesi più a rilevarsi con la grandezza dei 
fatti che col fasto dei vocaboli, e con quella più 
breve forma di ragionamento, che coll’ ampiezza 
della materia è comportabile. 

E perche mio proposto è di mettere innanzi 

10 sguardo della posterità non solo un grande 
esempio di eccellenza nell’ arte, ma un singolare 
splendore di virtù, giovando se mi sarà possibile 
non meno all’ arte che al costume, e parlando 
alla mente ed al cuore, quindi farommi a mo- 
strale V uomo morale, e le virtù sue discovrire: 
conciosiachè quanto è manifesta e provata a tutto 

11 mondo la celebrità nell’ arte da’ suoi marmi 
sparsi per ogni banda, noti non soni) egualmente 
i fatti della santità della vita: che se avravvi chi 
tortamente di adulazione ni incolpi, dirò dover 
essere buon offcio de’ probi ed integri scrittori 
rispondere ai maligni, come sia indegna cosa il 
maledire a colui, che con ingenua fatica s’ ado- 
pera porgere ai vivi ed ai posteri cogli esempi di 
una vita purissima e gloriosa onesto diletto con- 
giunto ad utilità. Così piaccia al Cielo, che a me 
non avvenga al contrario dell’ encomiatore di Ci- 
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/t>; che dosfe quello ^pwponendosi rappresentar 
meglio V immagine di un impero moderato e dili- 
gente^ fu astretto a supplir colV ingegno ove man- 
cava V argomento^ e le cose che meglio potean 
farsi emendare^ io per difetto della mente ^ e del 
dire^ la vera grandezza del mio soggetto non di- 
sonesti e minori! 

E siccome parhii che gli antichi tenessero in 
maggior pregio gli esempi d^ un viver casto ^ che 
quelli di una vita gloriosa ^ leggendosi nella vita 
di Pericle^ che giammai giovane di nobili natali 
veduta la statua di Giove che è a Pisa non desi- 
derò per questo esser Fidia^ o veduta quella di 
'Giunone in Argo non desiderò esser Policleto^ 
avvegnaché quelle opere lo abbiano scosso ad 
ammirazione^ perchè quelle cose non recano utile 
a coloro che le guardano^ nè movonsi questi nel 
desiderio di saperne eseguire di simili^ essendo la 
virtù quella sola che a prima giunta coi* fatti suoi 
onorandi dispone gli uomini con vivissimo desi- 
derio ad imitarle; così molto volentieri tonò a ra- 
gionare eziandio y ove mi cada in acconcio^ del 
costume del nostro Scultore^ onde da un lato li 
cultori dell* arte traggano esempio da.esso nell* eser- 
cizio delle loro professioni^ e dall* altro i lettori 
tutti di questo scritto si specchino nelle sue vir- 


IVI 


tù. Che se il sommo Pontefice Leone X nel Ta- 
cito disse essere le arti gentili il dono più perfetto 
e proficuo dato da Dio Creatore agli uomini , dopo 
la cognizione di se stesso, e della Religione, unen- 
dosi per me le cose delt arte alle considerazioni 
sulla virtù, non può fare che il mio lavoro non 
sia dai discreti lettori, benignamente accolto, e 
difeso. 



Digitized by Google 



t 


CATALOGO CRONOLOGICO 

DELLE OPERE 

D I 

ANTONIO CANOVA 

PUBBLICATO LUI VIVENTE PER LA MAGGIOR PARTE AD 
OGGETTO CHE NON GLI VENISSE ATTRIBUITO IL ME- 
RITO DI OPERE NON SUE, E NON FOSSE INDOTTA IN 
ERRORE LA POSTERITÀ SU FALSI SUPPOSTI , RESI AU- 
TOREVOLI DAL SUO SILENZIO. 


PRIME OPERE IN VENEZIA 

1772 Due canestri di frutta e fiori scolpiti in mar- 
mo, e collocati sui balaustri del ripiano della 
scala del palazzo Farsetti in Venezia, ora al- 
bergo della Gran Brettagna. 

1773 Statua di Euridice in pietra dolce di Costosa 
vicentina. 

1776 Orfeo statua lavorata nella medesima pietra. 

Stanno ambedue nel palazzo Faber a’Pra- 
dazzi di Asolo. ■ ' 

Ritratto del Doge Rciiier modellato pel no- 
bile uomo Angelo Querini: modello [lerito. 

1777 Orfeo secondo in marmo di Carrara pel se- 

natore M. A. Giiniani. F u venduto e passò a 
Vienna. . , . 

voL. I. a 
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1778 Stallia in marmo di Esculapio. Vcdcsi presso 
Monselice nella villa Cromer. 

Apollo e Dafne, statue abbozzate in pietra 

tenera, distrutte. 

1779 Gruppo di Dedalo ed Icaro in marmo di 
Carrara. Trovasi in casa Pisani a S. Paolo in 
Venezia. 

1780 Statua del marchese Poloni in pietra di Vi- 
cenza. Vedesi nel prato della Valle a Padova. 

INCOMINCIANO I LAVORI IN RO.MA 

1781 Apollo che s’incorona da sè stesso, statuetta 
in marmo di Carrara scolpita pel senatore 
Rezzonico. Ora trovasi in F.rancia posseduta 
dal barone Marziale Daru. 

1783 Teseo sul Minotauro, gruppo in marmo di 
Carrara acquistato in Vienna dal conte di 
F rìes. 

1787 Deposito del pontefice Ganganelli nella chiesa 
de’ SS. Apostoli in Roma. 1 modelli in creta 
furono eseguiti negli anni 1788 e 1784- 

Statua di un Amorino rappresentante il prin- 
cipe Czartorinschy , ordinata dalla principessa 
Lugumirscki. 

1789 Altro Amorino con testa ideale in marmo 
per commissione di lord Cawdor. 

Modello di un gru]>po di Adone seduto, e 

inghirlandato da Venere con Amorino ac- 
canto. Non venne eseguito in marmo. . 
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1789 Psiche fanciulla, statua in marmo pel cava- 
liere Enrico Blundel inglese. 

1790 Morte di Priamo (i). 

Briseide consegnata agli Araldi. 

— Socrate che beve la cicuta. 

che cohgeda la famiglia. 

Ritorno di Telemaco in Itaca. 

Terzo Amorino per commissione del signor 

Latouche irlandese. 

1792 Mausoleo del papa Rezzonico posto nella 
basilica di S. Pietiv) a Roma. 

Testa di un Amorino pel principe di Auesperg 

basso rilievo in modello, come pure i quat- 
tro susseguenti. 

Ecuba colle matrone trojane al tempio di 

Minerva. 

Danza de’figlj di Alcinoo. 

• L’ Apologia di Socrate davanti ai giudici. 

— — Critone che chiude gli occhi a Socrate. 

1 793 Seconda statua di Psiche. Era in casa Man- 
gilli a Venezia per acquisto fattone dopo la 
morte del cavalier Zulian, e fu comperata da 
Napoleone per farne omaggio alla regina di 
Baviera. Vedesi ora in Monaco. 

Gruppo di Amore e Psiche giacenti, nel pa- 

• lazzo reale di Compiegne in Francia. 

(1) Questo «l i suasegucnli tre bassi rilievi furono modellati sol- 
tanto , meno il quarto elle è P iiiiieo seolpilu da Canova elio non 
sia stalo destinalo a servire di inonnniento. F. pussediito attuaitnciilc 
dtd signor cavalier Giusep|ic Cotucllo di Venezia. 
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«794 Monumeiilo del cavaliere Emo. Vedesì nella 
sala d’ armi dell’ arsenale di Venezia. 

1795 Gruppo di Adone e Venere, pel marchese 
Beno di Napoli, acquistato dopo la morte 
del primo possessore dal siguor Favre di Gi- 
nevra. Fu ritoccato dal Canova avanti che 
uscisse d’ Italia. 

Due modelli di basso rilievo, cioè una Scuola 

di iauciidl: ossia la buona madre, c una Ca- 
.ritì» ossia le opere buone. 

1-96 Secondo gruppo di Amore e Psiche giacenti 
pel principe russo YoussouppofF. 

Statua di una Maddalena, che vedesi in Pa- 
rigi in casa del conte Soiumariva di Milano. 

' — — Ebe, statua che vedesi presso il signor Vi- 
vante Albrizzi in Venezia. 

Altro Amorino con ali, presso il suddetto 

principe di YoussouppolT. 

1797 Altro piccolo Apollo, preso dal modello del- 
l’ Amorino lavorato nel 1787. È ora posse- 
duto dal conte Sommariva in Parigi. 

Roma scrivente intorno ad un ritratto. 

Danza di Venere colle Grazie. 

La morte di Adone. 

La nascila di Bacco. 

Socrate che salva .lilcibiadc a Putidea. Que- 
sto ed i quattro precedenti sono modelli di 
cinque bassorilievi. ' ’ ' 

— — Amore e Psiche in piedi, gruppo csìslcqte 
come r altro giacente nel regio palazzo di 
/ Compirgiie. 
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1 797 Bassorilievo sco1|mIo in marmo in onore del 
vescovo Giustiniani. E collociito in Padova 
nella residenxa della Congregali one di Carità. 

i8oo Altro grupjx> di Anaoro e Psiche in piedi 
scolpilo perTimperatrice Giuseppina ed acqui- 
stato dair Imperatore delle Russie. 

Modello di bassorilievo rappresentante Gesù 

Cristo de|K)sto di croce: questo modello fa 
lavorato poi in marmo dal signor Antonio 
d’Esle per commissione del cavalier Widi- 
man di Venezia. 

— — Perseo colla testa di Medusa^ statua 'che ve- 
desi nel museo Vatic-ano. 

Statue de’ due pugillatori Creugante e Da- 

mosscno. Veggonsi nello stesso museo. 

Statua colossiUe di Ferdinando Quarto re di 

Napoli. Yedesi'nel regio edifìzio degli slodp 

— — Altra statua di Perseo per la contessa Tar- 
novYsha in Polonia. 

i8ot Statua di una seconda Ebe per l’impera- 
trice Giuseppina acquistata dall’ Impei’a toro 
delle Russie. 

Ereole furioso che saetta i proprj figl;: mo- 
dello di bassorilivo. 

»8o 2 Gruppo colossale di Ercole e Lica, model- 
lato lino dal 1795, etl esistente in Roma nel 
palazzo del marchese Torlonia, duca di Brac- 
ciano. 

i 8 o 3 Statua colossale dell’ imperatore Napoleone ^ 
alla palmi sedici romani, in marmo di prima 
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specie. Il C0I0S.S0 non fu spedito Parigi che 
nel 1811, ed attualmente vedcsi in Londra 
presso il duca di Wellington. Questo colosso 
venne anche fuso in bronzo, ed esiste in Mi- 
lano neir Accademia di Brera , ossia palazzo 
delle Arti. 

1804 Statua di Palamede più grande del vero pel 
conte Soinmariva. Vedesi alla sua villa sul 
Jago di Como. 

1 8 0 5 Busto in marmo del pontefice Pio VII rega- 
lalo dallo Scultore all’imperatore Napoleone. 

Busto dell’imperatore Fi’ancesco I fatto per 

la biblioteca di S. Marco, ma passato a Vienna. 

Monumento sepolcrale per la principcs.sa Cri- 
siina Arciduchessa d’Austria, collocalo in 
Vienna nella Chiesa degli Agostiniani. 

Modello in bassorilievo di monumento alla 

memoria di Vittorio Alfieri. 

Statua sedente della madre dell’ imperatore 

Napoleone. Vedesi ora in Londra prc.sso il 
duca di Devonshire. 

Statua di Venere Vincitrice giacente, sul cui 

volto è ritratta la princii)essa Paolina Bor- 
ghese. 

Statua di Venere che esce dal bagno, poco 

più grande della Medicea. Vedesi nel pilazzo 

/ Pilli a Firenze. Sul modello di questa ne 
vennero eseguite altre due, 1’ una pel re di 
•Baviera, l’altra pel principe di Canino, la 
quale ora trovasi in Lc^ndra nel palazzo del 
marchese di Lansdowne. 
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1 8 0 5 Gruppo colossale del Teseo trionfatore del 
Centauro, lavorato per la città di Milano. 
Vedesi in Vienna ne’ giardini imperiali , e fu 
terminato nel 1819. 

Statua di una Danzatrice colle mani sui fian- 
chi, per l’imperatrice Giuseppina. Sta ora 
presso l’ Imperatore delle Russie. 

1806 Monumento destinato alla figlia della mar- 
chesa di S. Crux nata Holstein con figure al 
naturale in mezzo rilievo. Resta nello studio 
dello Scultore. 

Vase sepolcrale con piccolo bassorilievo alla 

Baronessa Deede. Vedesi in Padova agli Ere- 
mitani. 

Statua sedente della principessa Leopoldina 

Eslerhazy Lictenstein di Vienna. Vedesi nel 
palazzo del principe Lictenstein. 

1807 Secondo monumento a Vittorio Alfieri con 
figura dell’ Italia colossale. Esiste in Firenze 
a Santa Croce. 

Busto del sommo pontefice Pio VII presen- 
tato dall’ autore a Sua Santità. 

Altri due busti del Cardinal Fesch, e dellà 

principessa Paolina Borghese. Questo secondo 
fu eseguito prima della statua. 

Due Paridi, grandi al vero , l’ uno per P im- 
peratrice Giuseppina, che vedesi presso l’im- 
peratrice delle Russie, il quale fu terminato 
nel i 8 i 3 , l’altro presso il Principe ereditario 
di Baviera terminalo nell’anno 181C. . 
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1 807 Modello in creta poco maggiore del vero di 
una Statua equestre rappresentante l’ impe- 
ratore Napoleone. Il motlellodel cavallo ven- 
ne tradotto nel i8»o a grandezza colossale, 
e lo si fuse in Napoli alcuni anni dopo per 
coIIocaiA’i la statua dì Carlo 111 . 

Modello in piccolo per l’ ammiraglio Nelson 

ideato dallo Scultore |)cr sno privato studilo 
e piacere. 

1808 Cenotalio alla memoria dell'ottimo amico 
dello Scultore Giovanni Volpato. Vedeà sotto 
l’atrio della chiesa de’ SS. Apostoli in Roma. 

Altro slmile eseguito in doppio pel conte di 

Sousc» ambasciatore di Portogallo in Roma. 
L’uno fa mandato in Portogallo , 1 ’ altro \e- 
desi in Roma nella chiesa dei Portoghesi. 

Altre spedito dopo morte dell’Autore a Ve- 
nezia in segno di riconoscenza al sno primo 
mecenate il senator Giovanni Falier. 

Altre alla memoria del principe Federigo 

di Grange, eretto in Padova agli Eremilairi. 
Tutti questi cenotalj soik> in mezzo rilievo 
con figure grandi al vero. 

Statua colossale rappresentante Ettore ignu- 
do. Trovasi ancora nello studio dello Scul- 
tore. 

della musa Teipsicore, scolpita due vol- 

, tc, la prima vedesi in Parigi nel palazzo del 
conte Sommariva, la seconda fu spedita a 
Londra dal cavaliere Simone Clarke. 
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1808 Busto in marma raf^esentarrte )a princi- 
pessa di Canino. 

Busto di Paride per T ambasciatore di Fran- 
cia signor Alqiiier. 

1809 Seconda statua della Maddalena , per com- 
missione del prìncipe Eugenio, viceré d' Ita- 
lia. Vedesi a ÌVIonaco nel suo palazzo. 

Due Danzatrici, Tuna in atto dì sonare dan- 
zando, pel prìncipe BossavmelFsky, T altra 
ponendo il dito alla bocca, pel sig. Dome- 
nico Manzoni a Forlì. 

1811 Statue sedente di Maria. Luigia iraperatrice 

di Francia sotto il simbolo della Concordia. 
Vedesi alla Corte di Parma. » 

colossale di Ajace che accompagna quella 

di Ettoi'e, giacche stanno' entrambi sul punto 
d’ assalirsi col ferro quando vennero divisi 
dagli araldi. Vedesi nello studio delf Autore: 

1812 Busto colossale in cui lo Scultore ha effigiato 
se stesso. Vedesi in casa dell’ Autore. 

Statua sedente della musa Polinina, die ve- 
desi in Vienna. nel gidiinetto dell’imperatri- 
ce.. Era questa originariamente immaginata 
per rappresentare Maria Elisa principessa di 
Lucca. 

Busto della suddeftta principessa preso dal 

vero. 

Statua rappresCTitante la Pace. Vedesi in Rus- 
sia presso del conte Romanzolf, e fu termi- 
nala nel 181 5 . ■ 
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i8ia Due busti al naturale, 1’ uno del re Murai, 
r altro della regina Carolina sua moglie. 

Due Cenotalj con figure di mezzo rilievo al 

naturale j T uno servì alla sposa del conte Ja- 
copo Mellerio di Milano , T altro per lo zio 
del suddetto signore: sono entrambi situati 
nella villa Mellerio al Gernetto nelle vici- 
nanze di Milano. 

Modello di Cenotafio alla propria madre com- 
posto di due Gemetti , fra’ quali un meda- 
gbone con ritratto. Questo venne anche ese- 
guito in marmo parecchi anni dopo. 
i8i4 Terza statua di Ebe con qualche variazione 
dalle antecedenti per lord Cawdor. 

— — Gruppo delle tre Grazie per l’ iuiperalrice 
Giuseppina, finito pel suo figlio il principe 
Eugenio. Vedesi in Monaco. 

— Replica di questo gruppo con qualche va- 
riazione pel duca di Bedford. 

Busto di Cimarosa. Vedesi in Campidoglio. 

— di Paride, regalato dall’ Autore al signor 

Quatremère di Quincj a Parigi. 

— - — di Eleua regalato alla N. D. Teotochi 
. ^ Albrizzi a Venezia. 

di una Musa per la contessa d’Albany a 

Firenze. 

di altra Musa per il signor Giovanni Ro- 

sini a Pisa. . . 

— di una terza Musa per il signor conte 

Pezzoli di Bergamo. 
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1 8 1 4 Busto di altro Paride pel Principe ereditario 
di Baviera. 

della Pace per milord Gawdor a Londra. 

colossale di Giuseppe Bossi pittore, do- 
nato dall’Autore pel monumento inalzatogli 
in Milano. 

1 8 1 5 Modello colossale di una statua della Reli- 
gione nella proporzione di palmi i6 per ese- 
guirsi in marmo nella grandezza di palmi 3 o. 
In quest’idea, e con qualche variazione fu 
scolpita una statua alquanto minore del mo- 
dello posseduta da lord Brownlown. 

Cenotafio alla memoria del cavalier Trento 

simboleggiato nella Felicità. Vedesi a Vi- 
cenza. 

— ^ — Najade giacente con Amorino in atto di .suo- 
nare la cetra, scolpita per commissione di 
lord Cawdor, e da esso 'ceduta all’ autore per 
S. A. R. il principe reggente d’ Inghilterra. 

La stessa statua, ma senza 'Amorino, poco 

men che finita, commessa da lord Darnlcy. 
Vedesi ancora nello studio dello Scultore. 

1816 Gruppo della Pace e della Guerra sotto il 
simbolo di Venere e di Marte, eseguito in 
marmo pel re d’ Inghilterra. 

Quarta Ebe con molte variazioni per la con- 
tessa Veronica Guicciardini a Firenze. 

1817 Modello del monumento a tre augusti super- 
stiti della reale Casa Stuarda, che fu poi 
eseguilo in marmo e collocato in S. Pietro 
nel i8:ìi. 
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i8i 7 San Giovanni Batlista in figura di piceoìo 
bambino sedente. Acquistato da sua eccel- 
lenza il conte di Blacas. 

— — Quattro teste di manuo di donne ideali man- 
dale dair Autore 

Al duca di Wellington. 

Al visconte di Casllereagh, 

Al cav. Will. Hamilton. 

Al cav. Carlo Long in Londra. 

-• Due altre teste di donne ideali; per commis- 
sione della marchesa di Grollier, e da essa 
donate, una al conte Sommariva, l’altra al 
cavalier Quatremère di Quincj. 

— — ' Piccolo monumento se|)Qlcrale con due an- 
gioletti, ed un ritratto di donna in medaglia, 
collocato in Milano. 

Modello della statua sedente di Wasington 
in atto di scrivere gli ultimi avvisi all’Assem- 
blea degli Stati Uniti. Fu terminato in mar- 
mo nel i8ao, e trasportato in America. 

. .■■■ Modello di Venere diversa da quella posta 
nel palazzo Pitti a Firenze , terminata in mar- 
mo nel 1830, e posseduta dal sig. Tommaso 
Hope. 

di una statua colossale del ponteliee Pio 

Sesto genuflesso ed in alto di orare, termi- 
nala in marmo nel 1833, e collocata nella 
basilica di San Pietro. 

colossale di palmi venti, rappresentante 

Carlo Terzo re di Spagna sopra il cavallo di 
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rnì si Fece menzione nell’ anno 1807, fuso in 
bronzo col cavallo dal signor Francesco Ri- 
ghetti per la Corte di Na|)oli. 

1818 Cenolafio in mezzo rilievo con figura di donna 

sedente al naturale pel signor Domenico Man- 
zoni di Forlì. / (' ■’ 

1819 Modello di Endiinìoiie) doWnìenle, termi- 

nato in marmo nel iSaa'pel duca di Devons- 
hire. ■ > 

• “ di Maria Maddalena giacente ed abbando- 

nata per dolore, terminato in marmo nel’i8u3 
pel conte di Liverpool. • 

■ di una Ninfa sedente sopra una nebri- 

de con cista mistica , che si denominò Du-ce 
nudrice di Bacco. Sua Maestà Britannica ne 
volle possedere -il' marmo tale corno venne , 
lasciato dall’Autore, cioè finito nella testa, 
e riiolto avanzato nelle altre parti. 

— ^ — Erma di Tuccia Vestale pel signor Federigo 
Web li a Londra. 

della poetessa; Corinna ppb conte Sanse- 

verino di Crema. 

Busto di Laura pel duca di Devonsliirc. 

— ^ — - — di Beatrice pel conte Leopoldo Gicognara 

• in Venezia. • 

— ^ di Saffo posseduto da lord Betbcl. 

di Eleonora Estense posseduto dal conto 

Paolo Tosi a Brescia. ; 

Erma di Saffo diversa dal busto pel uiar- 

•. chesc Fallette di Barolo a Twino. 
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1819 Busto di Elcna posseduto dal conte di Pac 
polacco. 

Erma di una Vestale, posseduta dal sig. Luigi 

Uboldi banchiere in Milano. 

Erma colossale della Filosofia. Appartiene 

alla Santità di Pio VII. 

1.820 Modello di Ninfa dormiente. 

1822 — di gruppo della Pietà, ossia Cristo depo- 
sto di croce, colla Vergine, e la Maddalena. 

— : — Modelli di «ette metope figurate pel tempio 
. . dorico di Possagno, cioè la Creazione del mon- 
do, la Creazione dell’uomo, il Fratricidio di 
Caino, il Sagrifizio d’ Isacco, la Annunziazio- 
ne, la Visitazione, e la Purificazione di Ma- 
ria Vergine, . 

Cenotafio scolpito in marmo, per commis- 
sione del conte Faustino Tadini, e collocato 
a Lovere. 

— ^ Modello di gran monumento in mezzo ri- 
lievo pel marchese Berio di Napoli 

Statua di Paride, ripetizione con variazioni 

delle due altre citate. Esiste ancora nello stu- 
dio dell’ Autore. ' 

Danzatrice, ripetizione della prima con molte 

difierenze pel signor Simone Clarke a Londra. 

Statua di San Giovanni Battista sedente, ri 

petizione con- sensibili variazioni, dall’altra 
simile pel signor Bering di. Londra. 

Busti due del pontefice Pio settimo, l’uno 

regalato alla Protomoteca . di Campidoglio ^ 
1 ’ altro al musco Chiammoiiti. 

• ..V 
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i8sa Busto della principessa Leopoldina Esterha- 
zy tratto dalla sua statua. 

di Cimarosa regalato a monsignor Con- 
salvi. 

di Napoleone posseduto dal marchese di 

Aubercorne. 

' — di madama Letizia ^ posseduto del duca 

di Dcvonshire 

’ di Maria Vergine, minore del vero, pos- 

seduto dalla nobil famiglia Patrizj a Roma 

di Beatrice pel cay. Stefano Szechevy di 

Vienna. 

del Genio del monumento Rezzonico ( co- 

lossale) posseduto dal conte Esterhazy. 

1822 Busto di Lucrezia d’Este posseduto dal sig. 
Bering di Londra. 

di una Musa posseduto dallo stesso. 

di altra Musa regalato al conte Raspolli 

di Ravenna. 

Erma colossale ritratto dell’arciduchessa Ma- 
ria Luigia. Esiste in Parma alla sua Corte. 

■ ^ di una Vestale posseduta dal cavalicr 

Marolli d’ Ascoli in Napoli. 

Erma della Pace posseduta dal signor Bering 

di Londra. 

di Beatrice posseduta dallo stesso. 
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op - em : «T Attil? 

ALLE QUALI LO SCULWt^ «TAVA AW^OftA LAVOJIAHDO 

•ìi.' -. i rt-"' f 

Statuii di Venere, ripetizione, con vanaiipui^ 4 i 
quella <li Firenze' T Autore vi ha,lav«r«to AUO^>^ 

tìssinio. ' .<v;, . r . i| 

Najade giacente, f»a senza l’ Amorino,, ripetizione 
di quella posseduta da sua maestà Britannica 
poco^meno ;olie fiwta.. Fu, commessa da lord 
Damley - . - . 

Busto colossale del conte Leopoldo Cioognara cui 
mancavano gli estremi tocchi. Esiste., in Veue- 
. ,,zia presso lo stesso, assieme al modello -origi- 
nale., . , ^ .. - . 1 . )) I i‘ 

I » . 

OPERE IN MARINO. AVANZATE 
ALLE QUALI LO SCULTORE 
NON AVEVA PER ANCHE PQSTA l’ ULTIMA MANO . 

. , , ...••• -> 

Statua di Paride, simile alle precedenti. 

-7^, di, Vergere, ripetizione di quella di Firenze. 
— Pauzatrice,, ripetizione di quella di Lon- 
dra e di Pietroburgo. ' 

• Dell’Amorino sedente, isolato dalla Najado. 

Najade giacente, minore del modello,.* ,, , 

Basso rilievo dell’angelo a destra nel monumento 
degli Stuardi a S. Pietro. ,, ., i, 

Due Ninfe dormienti. , , 

Basso rilievo dell’Apologià di Socrate. , • . . 
Busto grande al vero; ritrailo dell’, Autore. 
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Buslo <lel di lui Fratello. 

di sua maestà T imperatore Fraiu:esco Primo. 

Testa di Elena. 

Teste di due Muse difTerenti. 

Testa di Perseo. 

della Temperanza, tratta dal monumento 

Gunganelli. 

OPERE MODELLATE PER ESSER CONSERVATE 
K SCOLPITE. 

Sedici busti, parte ideali, parte ritratti, e fra que- 
sti r ammiraglio Emo: Giulietta Recamier: 
Antonio d’Esle scultore veneziano, e molti 
altri. 

PITTURE 

Adone mezza Ggura intera. 

Due Veneri figure intere in due quadri, Runa con 
un Satiro, l’altra sola. 

Cefalo e Procri, figure intere, grandi al vero, con 
cane da caccia. Il fondo raffigura una bosca- 
glia. 

Venere e Amore figure quasi intere ignude. 

con Amore in fasce. 

Ritratto d’ ignoto mezza figura in pelliccia. 

d’ignoto mezza figura in camicàa. 

Guerriero con armatura mezza figura colossale in- 
titolato dall’AuLore Ezzelino. Fu regalalo al 
Cardinal Cousalvi, 

VOL. X. 3 


Digitized by Google 



Mezza figura i ideale? magare del vci% i i n titola Ta 

Giorgióoe^, regalata ài ^uatorfe. Re>zzomìGOÌdja 

possiede ora il signor cavaliere Glierardo^de 

Rossi. >',t' 

» < 

Ritràtto di Canova medesirno mezzà>figura in atto 
dì dipingere^ donato dall’Autóre al senatore 
Alessandri^ e deposto* ilella Galleria di Fi- 
renze. f' ' * ■ 

Altro ritratto suo mezza figura; in a’tto' di scolpire. 
Due quadretti' rappresentanti due 'teste di barn- 
' i . bino ;* uno di’ questi venne regalato al cava- 
liere W. Hamilton, r n ^ ' » 


La Carità con tre fanciulli di diverse età grandi 
al vero. *' ■ ^ 


Mezza* figura ;cbe rappresenta lina- Gitarcfda'.* ’ ' * 
Le Grazie* grandi ab vero piucchè 'mezze figure. ' 


La Sorpresa. *È una fanciullà’ ignuda in* atto^di 
coprirsi j grande al vero 'quasi intera."* ! i“- 
S; Maria Maddalena grande al vero hi' ginoccbioniy 
regalala, al conte Tibeiio Robeili di llassàno; 
Deposizione di Croce. ll' Rbdéntorej la Vergine , 


’ ‘ la'Màddalcnà j 'S.i Giovanniy Ic'Mariey Nicode- 
. mó e . Giuseppe di Ariihatea , col Padre ;etbriìo 
311 alto : largò palmi dieciolto , alto , palmi’ veii- 
lisette: quadro regalato dall’ Autore alla ' suà" 
patria per l’altare maggiore della paiTOCchia. 

Quadretto di capriccio posseduto da M. Cacault 
cui fu regalato. 

Mezza figui’a di fanciullo in atto di guardare un 
uccello che gli sta sopra una spalla. Dij)into 
senza imprimitura e poco più die abbozzato. 




Noti' tónendo canto ddile opere cominoiake e non 
< finite nello stuJioyl’iAutjore ha scolpite di pro- 
piia^malio 'm m I;. /i;-> joii; :-r •! • 

53 Statue 

ni i.niiilGKQppÌ4Ìlii3,^ nonfu cheiuodellaio 
v! ili. li'-. li4'Cenotafj ! n^..; -i , .i\ 

' ;!■ , ^ Gran Monomenti , • ■ " 

7 Colossi . l'.i ■ • 

•• ■•.‘•j-’y ii,i2 Gruppi' colossali, ■ nni -ri :< 

l ;Ìj 54 Busti, de’ quali sei colossali .1.) • 

■ )<, 1 26 Bassirdlie^ri modellati^ nno solò con- 
dotto in marmo. ..-i . :i 

i, 1 ; ' j •.1..I •/'! . '. 'i r' ;; .1 

N.® 17Ò opere complete. , 

Dimodoché ) scolpì oltre cento Statue di tutto 
tondo nelle cento settantasei opere di scidtura , 
che non uscirono dal .suo studio senza essere dà 
lui perfezionate 5 e -dipinse ventidue Quadri, non 
conteggiando l’ immenso numero di studj, disegni, 
modelli che sono tuccolli nel suo gabinetto. Se 
non fosse indicato il luogo ove ciascuna delle ci> 
late I opere • si Conserva potrebbe credersi questo 
catalogo esagerato, poiché, de traiti i lavori giova- 
nili, tutto questo fui eseguito nel giro di cinquan- 
ta amiiicirca. I,/ Il .li <■ >• 

, r 1 1 ì'i'ii 1 1 , K, j 1,1 ; .1 1 s : 1 . ìT I ; ‘ ‘ , 

iii.i •i.i} .1/ ) !.> < )l 11 i j 

!• I i.i t . 

> ' -l'ii.li M-.n;; ib olii; i;; ii.'i 1 ' 1' . J • • • 

• : • jiH iilU;(j>! I 00 ri.;.. . ■ . -i. ■ 
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DELLA VITA 

DI 

ANTONIO CANOVA 

LIBRO PRIMO 
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CAPITOLO PRIMO 


I 


PRIMI ANNI DELLO SCULTORE 


]N[acquc Antonio Canova dell’anno mille settecento 
cinquaiitasettc il giorno primo di Novembre in Pos- 
sagno , Terra del distretto Asolano nella provincia di 
Trevigi. Grosso è il villaggio, e di famiglie negozianti 
frequente ; imperciocché scndovi il paese lieto di pa- 
schi, e di montagnole con boschi, e piani arativi bel- 
lissimi, gli armenti, e le mandrc vi sono abbondan- 
temente pasciute; e trovandovìsi anche buone le lane^ 
vi si esercita il lanificio con molta cura, e guadagno, 
oltreché le pietre delle cave in servizio del murare, 
e le altre acconcie a lavori più gentili vi recano al- 
cuna ricchezza. 

11 popolo tiensi raccolto sotto la protezione di San 
Teonisto invocato nella Chiesa parrocchiale, e come 
che prima della comparsa del Canova fosse il loco oscuro 
e negletto, ebbe tuttavia qualche grido nel secolo de- 
cimo terzo per le convocazioni dei magnati Pede- 
montani. 

Ma lasciando la patria, fu onorevole certo la famiglia 
d'onde nacque il chiaro Scultore, poiché del paterno, 
e materno genere egli ebbe molto a commendarsi : 
avvegnaché gli fu padre Pietro Canova uomo d’ in- 
tegri candidissimi costumi, valente lavoratore nella pie- 
tra, cd anche architetture per la condizione di quei 
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a4 » H io ' f .LIBRO PlU^O. r,., 

" tempi, 0 '^ luoghi >toiJfttiss&mo, ed chhe^ppiT; 

'■dré Angela 'deU' onorata famiglia i2«rdo, di Crespano^ 
paese- che 'forse Ire' iBiglm da Poasagno si scosta, ,,. 

' 11 cognome Canova già suonava in quolle terre per 
la virtù, e per lo ingegno, e 'dove è posta ora la. casa 
i-dello ^Cultore,- sempre vi alette per .tradizione di, uo- 
Tninìj che avea donato del nome suojla strada ,’ detta 
Colmello 'di Canova. Pesino, avolo suo paterno, fu an- 
' thè ricco de' beni della fortuna, possedendo belle mag- 
gesi, e la casa dcglir ari, e. alcune }Cave dì pietra:) ma 
vSltb’ parte ai godimenti della vita, parte a dimetter 
r arte dello scarpcliino, nella quale' era prestante , ,si 
come ne fanno fede li ciborj di Tiene e di Galliera, 
pet darsi ad' no trafBco di panni lani senza ^gti op- 
portuni arvedimenti, in poco tempo diè fonda alla so- 
etanza paterna. E fu colmo di sventùra, ebo in quella 
appunto (dié egli crasi condotto in tanta strettezza, il 
padre di Canora si morì d’anni venaette, lasciando 
U'ol' paese della sua bontà desiderio. La' vedova Zardo 
passò alle seconde nozze con Francesco Sartori di Cre- 
spano,’ e benché volesse recarsi seco l’orfano fanciullo, 
hop ancora gitmio ai quattro anni, il Pasino vi si op- 
pose, c tolse sulla sua cura la di lui educazione^ 

■ ir fanciullo, «ohe già presentava la persona del pa- 
dre nella sembianza, e nell' amorevolezza, dell- ìndole, 
ebbe tosto a dorare le calamità di questa terra: poi- 
ché nell' accorgersi dcL lame rationale^s] avvide a un 
tempo' doL depauperato patrimonio, e, per più affanno- 
sostenne T inclemenza deU'aVolo, «he gli si recava, dif- 
fìcile e disdegnSsoì-la quale. aoerliczaa vaniva piìf dvf» 
che' ogni affanno aH’orfàno AntoniOj che. aiifOpdp; sortito 
«oa tempra dilicatissiroa ed Una atra ordie aria sensibi- 
lità, crasi a quel rigore invilito fino a bramarsi la 
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morte; e fu Tolta’, balco ci si preei- 
|ntata'; s6 1^ aiolo ' noi TMteiieóil' btiente^iiBtsRQ 
^rniò' saW naturia' noni. seppe -mai distati;dre: I’ a^bsiofte 
sua da Quello,' e sempMii i»ierToUo< con . 'figliale^ pìe- 
'è'’<f]^e8biatp poi' Mi fama cd ’ ii» h fbrioua «otticgoi 
«vallerà di consigli 6' 'di ajuti lo ‘ConfoTlò. / ■ ' 
ofj Ptìsàaiftì intanto fra< i ierpori' la poeriaia,, noo prima 
'fa otto^ a ’H'ggere! lo seavpcUo ed il ’tBaglie, ;cbe i’,,a- 
vòl\> destinollo a- lavorace Io pietra; e ciò che asprezza 
parve fa’ fartuont concioaiacbè' attèggiaadasi per 'tetdpo 
‘a tagliare il marmo, coatraase poi quella maraviglioea 
'faòilità di ridurlo, e‘' comporlo' a- aHo>grado^^eame iD^ 
tcria men'dura: Dicea Zoroastro^ chc degK’ttfumnH nL 

• tri ci'nasOono' colle pennej>e aitai ienea: ale, la .qo^e 

sentenza 'asconde un senso mòltor riposto c^rtp- 

mcnte il Canova parve nato al volo, ehè aTvantaggiandosi 

‘ tosto' hell’arte, fèee iscorgere od precoce avvedimento 
1 ; * 

'tiella medesima, e mostrò insieme prematura prudenza 

' nel costume, e digoltà cd onestà in ogni cose. Pdrdbè 

' l’avo vedendolo già con adulto -senno e con alacre animo 

inteso ali’ uffizio dello scolpire, c farvi mirabili avan- 

' zamenti; cominciò alquanto rrmetteré di quellà sua prinis 

feròcia^ e alla -migliore institoziooe - dei nepote 

vedere. ■' ' s' i • r"-,-; • -i.- . 

"'f Toccava’'ir Giovinetto -giri amù quattordici, <piontlo 

eSso Pàsiào lo condusse dinanzi Giovanni Faberj se- 

nator veneziano, ‘che TÌUéggiav»-i>olle.vicÌDafize di ,Pbs- 

*'sagno in Un sUo bel‘'tenepe>nbniinat» 'Pfodasrai* ^ 

'Era H nobiluomo di spìriti magtrammìvc raoho;dcUe 
bnoàiè arti ainatbre ; onde piacquero a quel •cortese, t 

* livori’ ‘del 'Giovinetto, doi-jfqunti Idi efoliufa i eceeltensa 
‘'profétò:’'iaà ‘piò- gli ^vendeoal : euorc il’ indole-, ■ ab’ ei 

scorse in’ esso verginale- a veveeoadà e i^uanto udì 

ic.l.iroi; li? B >,i(. . II.. = ■ 
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(llrriOj dai perchè p^rndo in- c^so atlVj- 

zionc pcD$ò{ tosto,’ ad ^alco» buon .niaeslro ao<'onien- 

darlo.i-'fv ) ^ , ,,;i , ,,j i , „'r . „ ,. 

Erasi non mollo -prima condo„llo di Venerili in ,Pa- 
gnano, villaggio li que’ contorni, un, Giuseppe Bernardi 
soprannominato .Torrctli, scyllore assai ragionevole ptjr 
que', tempi. Interpose il | Fallcr presso il medesimo la 
sua autorità, perchè, il giovino fosse accettato , nello 
studio, e vi fu accolto: ed iyi cominciò a lavorare al- 
cuna cosa in rilievo sui modelli del Torretti, e ne con- 
tinuò la pratica per due anni. ^ • -, 

Fu iil Torretti aevcrissimo, e, di uno , zelo scrupo- 
loso ne) costume, la qual cosa convenendosi alla indole 
riporta del giovine, comp,osC' e^li allora cu quell'^ 
sempio la vita sovra una solida virtù, che poi mai da 
esso non si dipartì, chè li buoni, esempi si imprimono 
negli animi nella età giovanile, c la mente poi sempre 
li ricorda. 

Accadde un giorno di domenica, che il giovinetto 
Canova andandosene per quelle ville a diporto s’ ab- 
battè. in una schiera d> pastorelle tutte a festa vestite, 
una fra le quali gli fece sentire l primi strali dell'a- 
moie, conciosiachè anche npgli ultimi anni del viver 
suo ei ricordava eh' ella era d' aspetto bollissimo c 
virile, tinta di maravigliosu incarnato, eoa lunghe trec- 
cie nere che le disccndcvaiio per, gli omeri, c due ciglia, 
e due occhi pur neri c,ho facevano, tremare di mera- 
viglia.. Seppe il nonno ch'ci magnificava un giorno la 
Lcllcsza di questa fauciulla, e benché il Canova non 
fosse oeir età delle. nozze non avrebbe il vecchio a quel 
matrimonio, discoii^entito; se non jchc- deliberandosi il 
maestro Turrclli restituirsi in , Venezia, c riporvi stu- 
dio, il giovine lo,, segui.: ^ • 
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Trovamlosi qnc’sli àìlofa ncllii capitaìe, e^irt migliore 
opportunità di biiónl ^stud), parte 1010$^ aì larorii dell» • 
scultura sulle opere del precettore, e parte ( toglien- ‘ 
dosi 1 ’ ore ài riposo) alla pratica del ' disegno è del- 
r accademia del nudo si diede. " ^ 

Dopo, uó anno il 'maestro ‘si morì, e il Canova si 
acconciò per tenuissima mercede nello studio di Gio- ‘ 
vanni Ferrari nepote‘ ed allievo del defunto: ma qui 
posto in uno stàto.jvìe^’più servile, rammàricossi 'col- 
l’avolo non avanzargli tempo 'a consacrarsi a-quelto 
discipline, che sole poteano trarlo or’ egli aspirava. 

Sentendosi 'dàl Fasino il suo ordinatò' e composto 
vivere,, e le meraviglie de' suoi avviamenti nell’ arto, 
gli pur rincrebbe lasciarlo in tanto affanno e povertà; 
e venduto un suo piccolo podere che solo'' gli rima- 
neva, acconsentì che il ritratto di cento ducati vene- ' 
ziani servisse di mensile alleviamento al nepotc pel 
corso di un, anno. E questa fu l’unica beneficenza, 
cb’ ci dicea aver ricevuto dalla paterna fortuna. 

Lieto egli di tale provvidenza s' accontò col Fer- 
rari di partire il tempo dello studio in modo, che metà 
del giorno prestasse 1 ’ opera nc’ lavori della scultura, 
e r altra metà donasse agli studj del disegno, e del 
modellare sul vero. ‘ 

Il benefico Faller, che avcalo sempre scorto collo 
amor suo, volle onorarlo "coll’ allogazione del primo 
lavoro, c gli commise due 'canestri di frutta e di fiori 
da eseguirsi in marmo statuario; ed egli operoUi con 
ogni diligenza j c similitudine della natura, si come 
tuttavia può vedersi dall' opera posta sulle scale del" 
palazzo Farsetti lii Vinegia! Nè recò maraviglia, che 
tornassero cosa' bella J 'c con difficile c vago intrec- 
clamcnto eseguita , a coloro che visto lo aycano, lavo- 
rare in marmo fin dalla più tenera età. 
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Così il Canova cominciò la sua carriera nelle opere 
originali co IP innocenza 4e’, fiori, e< fa ^^^on preludio, 
che compirla dovea, siccome fece, colla religione e 
colla pietà. 

E r aver ten operato in questa prima opera fa il 
primo frutto portogli dal Cielo della sua virtù e co- 
stanza al lavoro; conpiosiachè le fatiche ^e si pati- 
scono per levarsi di terra fanno che la bontà del Cielo, 
reggendo alcuno vólto a buona via, gli sìa nej gfnio 
favcurevole; e benigna./.., 'io»» . L t 

ii o'ijlc- ; , i':.r: io’i i;fi' tiil.uJa oll'tr. 

■*;) lUiiJvuj ( ;;i) r. ( <>t/ .i'.ido k'C) ju-j 

:• 1 li ■■ ; r.z'iocl' . tj;u ni cJi.h 

ti! ini ■[!■. 'I: •,'.">>? X!i o, ;. l i’. ..IL* 

VI? u'i' ih 
S".’ •*'! *> ■ ... -zi I‘'j *» i'i‘ “ 4‘i ’i ti 

/; ' . ;:\ 'l o. ’"*'. • :• !/ ni 

• i.' I . .•v’.’i'j 'ì 

' ;oo ,-.1'!' .^ ■ii.-ì .1 1 ’ 



M- I.-. - , . , ‘ i. ’ .V; •••; / -i i 'i;. r>f> 

.'I* ‘ *- , I* *t» >J. mi 

f ■■ il ■_ • ■ f. 0 '-i . li •> 1 - io ■ Ù'.Ll-i 

■■ • ' ‘.-••-'s a ;i r'-i izi ,i;tr; » 

I. ^ ' iioil i't". fi .tit , 

r" • ■} ,oii fi C'.'n ' i 

. vz ^ ■ u n. . .iv «1 ì> (•i;.ti. 

. ■ c- . ,i' . >:r 'Vj à (vi.i.if.icin ih 

■■ . .l'i ■' "*/ . . ■ ' > f.' ». iii.lt 

■ ‘ “ ir_’) *,(/ u;/j 'Knini 

.■ ‘j'.T..;.’ *' jfi il’ii-jvvu 3i,,.jniiJ omu 
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Xj ingenuo GioTÌnctto poiché, morto il ToÌTctti,'fii 
nello studio del Ferrari , credette ( oltre il servaggio 
cui era obbligato ) essere da quella prima severità ca< 
duto io una grande licenza ; poiché spento il buon vec- 
chio, eravi bisogno in quella scuola d’ alcun freno alia 
scioltezza del vivere, onde andava pensando come po- 
ter aprire studio per sé medesimo. L’ occasione gliene 
fu data dallo stesso Falier, che gli allogò la statua di 
Euridice, e quindi un’ altra dell’ Orfeo, la quale do- 
vesse fare colla prima componimento. 

Il Giovine benché educato sopra i lavori privi di 
buona guisa, non uvea però corrotta la mente da cre- 
dere dover seguire quella maniera , la quale non te- 
nendosi nè alla natura, nè all’ antico, appagavasi di 
un fare di uso, e convenzionato, senza bellezza, e 
purità di disegno e di forme, e senza la ragione del- 
r arte, giusta il modo che dai maestri di que’ tempi 
scolpiasi comunemente in ogni parte dell’ Italia. 

L’ altezza dei suo ingegno, la purità de’ suoi con- 
cetti, e la virginità del suo cuore gli tennero però 
vece di maestro: e questo parmi gran privilegio ac- 
cordatogli dalla Provvidenza essersi saputo serbare im- 
mune dai vizj dell' età, scudo dalla sapienza del mas- 
simo Oratore avvertiti nelle tusculane, la natura porre 


• l I jl 1 1' '*z. 
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nel ^ pcllo.^ dell’ uomo poche scintille generose, e que- 
ste essere, compresse dai pravi^ cosfunii, , dal|e, male 
opinioni tanto che più non raggia alla jnento; il I1J019, 
naturale^ fmehe dai maesU'i stessi siamo di tfili, errori 
iiuLevuti, che la verità è astretta • cedere alia^ vanità, e, 

' U i « - ' • ^ ' r, » i 

lunatura all'opinione. , • ,, c.%:-.uz 

11 giovane i?cultoFc, potè, mantenerci;; non, tocca da. 
questa iniluenza , prima di lutto per la forz^^ del suo- 
i/itendimcnlo, che facendosi duce a sè stesso, cqnuscca 
doversi aprire altra strada: poi perchè li suoi institu- 
tori non superando^ i.termiuixlclla.inediucritàf ed 
ranti in una capitale assai fredda in -quell' epoca por: 
Ic.hùone arti, e massimamente per la statuaria circo-| 
scritta al solo pregio deoorativo, non aveano levato di- 
loro tanto grido, da usurparsi i suoi voti. . 

Furo adunque sì come era, e schietto de’ soli euoii 
priucipj si gettò in mezzo l'srte per ideare, c modellare 
lo due statue del Falier, e retto dal suo^ gonio, senza 
aver potuto ancora por cura allo studio dell’ antico, de- 
liberò appigliarsi ad una guida che ci credette poco fal- 
lace: voglio dire la semplice imitazione della .natura. 

Mancando però degli accorgimenti necessari • a ben 
vedere ed iscegliere questa infallibile direttrice, e mae- 
stra dell’ arti dell’ imitazione, forza era, che i suoi passi 
fossero alquanti ritardati da un modesto timore, e quelle 
prime opere s’attenessero paurosamente alla nuda senà- 
pllcità naturale, non aiibcllita dagli splendori 'dcU'itrte, 
o deir idea. . ■ . , 1 

Tuttavia essendo sempre stato questo un audace 
slancio deli’ animo ,, suo,, che- > a nuove e sublimi cose, 
intcndea, gli venne debitamenl& aggiustato quel det- 
tato dì Flutaroo, cioè : interrogato qual maestro imi- ^ 
lerchbe, rispose la natura. 1 
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'’E’ pcrbEc 1*' opera' sua 'fra 1.i ' campcstrd innocenza 
avesse ìnóòrnìnciahiento' lungi da ogni scullura’ clic il 
potcssé* fai'' torcbi'é dal puro’ sentiero naturale, t'ecossi 
alla patria ‘per 'inodéllarvi nel domestico riposo l'Eu- 
rldicc,' è^r Orfed: ’cd ivi, come che in una’ terra di- 
susata a quelle pratiche, ebbe sorte, mercè la 'cura' di 
iln GioVànni’Biasi molto amico e benevolo della Casa, 
trovare 'un giovinetto ed una fanciulla che gli 'si pre' 
stasscro ignudi per'tfarvi studiosamente le forme dal 

‘ 'f* * i ' I . ; I • ♦' 1 * - , - ' - 

vero. - - I I 


Cosi 'formò 1’ Orfeo; ma quando' fu sul modellare 
l’Eu ridice, postasi Innanzi Pignuda fanciulla, come quel- 
lo" che era ' educato allh verecondia, scrisse prima sulla 
base 'della creta un ricordo di morte. • ■ j i . 

Questi oggetti benché divisi doveano'fra loro rlspon- 
dérsi ùeir alto c nella espressione, e formar come un 
gruppd, punto difficile anche pe' maestri provetti, e‘ 
questo il Gio^inc olte'nne. ’’ ' 

■ L’atteggiamento della donna si suppose nel punto in 
cui è' rapita di nuovo dalle' Furie, e astretta a rìcal-'^ 
carole vie del Tartaro, e'quindi ei la mosse con molta' 
forza èd ardire. L' Orfeo parimente è significato' in ua 
atto risentito, perché il fece nel momento che si"volge ‘a 
mirare la perduta sposa, ed espresse nel volto doglia 
c 'peniimento del trasgredito comandò.""' * ‘ * ' 

" Méntre éi lavorava ‘in 'su questi ’ modelli standogli 
sempre nel cuore T accademia di Ycheiia" a volta a’ 
volta recavasi a piedi nella capitale ove sttldlava alla' 
scuola del nudo, è‘'a piedi poi rltofoavàsene a Pòssa- 
gno, suH’ èsempio di Euélide nicgaresé , che da Me-’ 
gara se ne venia" ad Atene per avvantaggiarsi nelle 
lezioni di Socrate.' ‘ ■ ' ■ ' ‘ • 

piffono tinalincnie le formo còinniulc', C piacquero 
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«l’assai al FaRcr che assiduo le visitava fendei r?Con- 
fermata la commissione del lavoro', il Canora rccoHc ^ 
«eco a Venesia, ed ivi in un piccolo studio eh’ egli 
aperse tie’ tdiioslri di san Stefano le operò 'di pietra 
dolce di Costosa vicentina nella grandezza del vero: * 
Su questi due marmi fu scritto dal Tadinl, che Ca-' 
nova dovea forse a Virgilio i lamenti di Euridice,' e‘ 
ad Ovidio la sorpresa d’ Orfeo, ma dal solo ano inge- 
gno avea derivata l’invenzione dell’ alto, che mutua** 
niente fra' le statue si rispondea. ' ' 

‘ L’efTcUo espresso In questi lavori di un nuovo stile,^ 
die religiosamente la natura imitava, cominciò a de-' 
stare alcuna ammirazione, ed i poeti dissero leggia-^' 
dramentc, che come Orfeo col dolce suono della ‘lira 
ammansando la ferità degli uomini selvaggi li arca tratti 
al vivere civile, così quella statua d’ Orfeo dovea mi- 
tigar la rozzezza della statuaria di^ que' tempi, e recar 
l’arte nella luce della perfezione. ' ‘ J 

Angelo Querini nobil uomo veneziano allogò allora 
al nuovo Scultore il busto del Doge Renier, c il sc- 
nator Marco Antonio Grimani mostrò brama di una" 
replica deir Orfeo nel marmo di Carrara del metro di 
piedi quattro veneziani; e mentre le due statue furono 
trasportate ai Fradazzi presso Asolo, c poste in opera 
nella nobile villa Fallcr, ove tuttavia si veggono, lo* 
Scultore diè mano al modello del busto, che ebbe tosto 
compiuto, e si pose al lavoro del secondo Orfeo, e 
questo poi nella parte dell’ esecuzione migliorò tànlo^> 
che piacque al procurator Morosinl per onorificenza' 
dcU’arti porlo alla pubblica sposizinne nella fiera del- 
r Ascensione per bello ornamento della sala , ove si pro- 
dussero r opere de’ pittori. ' > ; b > i ■ • 

E perchè si facesse un accompagnamento di gieja 
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cg^T.^icAU'.al jmcFiW ilellp Scultore, c al ci^atterc del* 
r Qrf(^ ÌHTC|)t<fre de' modi della lira, ai eseguì una mu- 
sica, dal celel^rc Bertoni dal famoso Guadagni. 

^ ^roTO' una mcmQria scritta di que' tempi , che 
r i,ipppntfo, di. qnasta statua fu |elicc, e il concorso delift 
gei^^fa sommo, meravigliando tutti che Autor di ^ucl- 
l’y ojpeyo- fopsc un giovinetto. - 
Di; q^oi venne cjic la marchesa Spinola pei conforti 
del ,jiq1>ì 1 uomo Andrea Memmo^innamorò d’un lavoro 
del Canova, cd allogoglijla^statua d’un Esculapio dcl- 
.l’altezfta di settej[piedi»,|raffigurante nel volto le scm- 
bipjnzg del .jScnatore^ Alvise ^Vallcresso, Questo il àar 
npvA effigiò sorgente sur un piedestallo co'soliti attributi 
del, Die- dell' arte salutare, c fece che la lisoDoniia pre> 
aentfiase perfetta siroiglianza al soggetto *. ina quando 
ei ;lu spi piegare le vestimcnta del nume fece cosa scon* 
eia, , p ^dilungata dal vero costume, non conoscendo le 
usanze consacrate dagli antichi nella rappresentazione 
da’ ppggetti r mitici. Lasciò egli perciò scritto in alcune 
site piemorie, «die attribuiva a sua ventura che quella 
statua in marmo non fosse poi stata collocata nel Prò 
della .Valle di Padova per cui prima era destinata." 
^Gioyan Battista Gromcr veneto avvocatone fece acqui-'' 
sto con incresoimento dell’Autore, che 1’ avrebbe in 
pezzi ridotta : e difatti non la degpò più mai ^ della 

sua ripordanaa. , , r . 

. .. . Ìl'< •■■■ >'i ‘ip , - *1 

, Apuvagli intanto la Provvidenza sempre maggior cam- 
po, a poodurei a quella grandezza cui intonsamente anc- 
lavp: poiché il procuralore- Ludovico Rezzonicò, uomo 
d’ftltp aniipp, ^i fece a meglio incoraggiarlo, c gli ebbe 
fidft^o a fratto I ben sei statue in pietra di Costosa 
di grandezza al naturale; ed allora lo Scultore per più 
laFghczza ,di sUfdio passò -ad operare in miglior luogo 

'a 
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presso San Maurizio sul Canal grande: ma come chl>c 
abbozzate le prime due statue rappresentanti Apollo , 
e Dafne, il Rezzonico passò da questa vita, ,Cffu l’al- 
logazione revocata: se non che il Falicr, che non gli 
scostava mai la sua paterna sollecitudine, rioonfortollo 
di questa perdita, e persuase al procuratore , di San 
Marco Pietro Pisani gratificare allo Scultore con altro 
notabil lavorò. 

Il Canova ideò dut-g_ruppi: Dedalo ed Icaro, e la 
morte di Procri, grandi secondo le comuni forme: si 
scelse r Icaro e il Dedalo, che fu modellato di guisa 
che il Dedalo con l^bliro socchiuso, con occhi immo~ 
bili, e fronte impressa di repugnanza e ^i tema, cpm.' 
pone un’ala alla destra spalla del bglio, il ijualc piega 
alcun poco la testa a mirare al padre col Ji>|ce sor- 
riso dell’ impazienza dr recarsi speditamente neH’aria. 

Lo Scultore fu pago dell’ opera sua, e il conaun volo 
giustificò la sua compiacenza; ma per trarla ad cs-,e- 
cuzione nel marmo s'avvenne in grandissime difficoltà 
trattandosi specialmente di due figure aggruppate:, con - 
cioslachè non erano conosciute allora in Venezia le 
pratiche di trar dal marmo i modelli per la facil via 
del reticolamento, ed il Canova avendone solo udito 
parlare fu costretto supplir coll’ ingegno al difetto dcL 
i’ esperienza, e quelli levò dal masso con assai pochi 
punti, iscavando unicamente il macigno colla sola mi- 
sura dell’ occhio, come dicesi usasse talora il Bonar- 
rottì. . . 

Nonostante 1’ opera gli uscì dalle mani di perfetta 
giustezza, e si bene impastata e netta, che sposta alla 
pubblica ammirazione in Venezia compì Jntcraraente 
il suo grido, in quanto a quella età e agli anni suoi, 

Di questo lavoro ^rivendo il conte Federico Lco- 
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poldo Stolberg ne’ suoi Viaggi di Germania c d’ Ita- 
lia, dice che straordinariamente bello gli parve il gcifppo 
di Dedalo ed Icaro; Dedalo appena ha cqpiinciato ad 
appoggiar 1’ ala sulla spalla del figlio, e. questi sorri- 
dendo gira la testa, e mostra sorpresa, mentre il pa- 
dre sembra preso d’ inquietudine, impressione difficile 
a significarsi. . , , • ■ 

Per tutte queste opere il Canova non ebbe altra di- 
rezione che quella del suo giudizio, della sua costanza; 
e sembrandogli avere bene eletto appigliandoci all’ imi- 
tazione delia natura, non curò, il , giu^zip , de’, compa- 
gni dell’ arte, per distorte vie dilungati, poiché queU 
l’animo, dice Seneca, che crede rettamente disè sen- 
tire, nel suo giudizio c non so quello degli altri ai 
riposa. . „ 

Or qui parmi cosa degna da esaminarsi quali benigne 
circostanze favorissero il nostro Scultore per cominciare 
così per tempo ad essere recato sull' ali della gloria. 
La quale ricerca rendasi viepiù importante perchè egli 
ottenne ciò colla pratica di un’arte forse più difficile 
dell’ altre, come quella, che domanda disposizione d’ani- 
mo c di corpo, ed imita la forma vera esaminata in 
ogni suo punto di vista, e deve conoscere f inteimo 
dèi disegno fin entro la materia, c senza Icnocinio di 
colori compone corrispondenza di membra di perfetto 
disegno c di sovrumana bellezza, non avendo pur la 
speranza di poter correggere gli errori a cui fumana 
imperfezione ci espone. 

Cerchiamo pertanto quali circostanze concorsero al- 
fincominciamento della sua fama. 

Diccsi nella storia di Cario Antonio Marin del com- 
mercio veneziano, che farti fiorirono in Venezia nel 
trecento c nel quattrocento forec più che in :iltra città 
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*iMr ItaBé, 'e che* la^scoltara. progredì, insieme/jcdia 
p^tàrà é' proporzione ’ che Ja' civiltà si corapose,ìfinfhè 
nel' secolo 'decimò sesto aggiuiae alla perfezione, ^ 

Tattavia ne’ giorni ne’ quali incominciò • a lav: 9 rarc 
il ' Canova - la scultura' era totalmente volta injbasap | a 
Venezia t perchè ' non • essendovi* colà ehe mediocri re- 
stauratori, ei pratici .di una> falsa, maoiera, ,nèr conipa- 
rendo alla luce del mondo un lavoro, che raddrizzasse 
il buon giudizio degli estimatori di quest’ arte, ne venia 
ancora che non v’ eran critici, e disputatori armati a 
difendere uno stile privilegiato. Dovea adunque di ne- 
cessità accadere, che levandosi il Canova con un lavoro 
da gran pezza non veduto, e di corrretto e semplice 
stile, tutti gli animi ri concordassero ad encomiarlo : 
specialmente perla natura dello stile medesimo, il quale 
attenendosi alla piana e virginale imitazione del vero, 
senza ‘mistura d’ ideale e di antico, tenea molta simi- 
litudine col fare de’ veneti maravigliosi dipintori, sulla 
scuola de’ quali crasi il popolo avvezzo a giudicare lungi 
dall’ esame delle recondite teorie dell’ idea. 

Facilità, natura, semplicità eran T opere de’ classici 
maestri della veneta scuola pittoresca: facilità, natura, 
semplicità si vide nelle opere del Canova; e ciò bastò a 
crederle perfette come le altre della pittura, c quindi 
lo Scultore fu gridato valente. Alla quale circostanza 
s’ univano ancora a vantaggio del Canova li cospicui 
protettori, che quasi con emula gara s’ interessarono a 
prova ad encomiarlo, ed accrescergli nobili sproni a 
far meglio. Nè voglio porre per ultima delle cagioni 
all’ avviamento della sua celebrità 1’ essersi acquistala 
la pubblica benevolenza col mostrarsi disposto alla mo- 
destia, alla temperanza, alla pietà , e risoluto di non 
desiderar cosa alcuna, la quale non fosse colla virtù. 
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i. ( r> Ij r 1 . 'V 

La farorcTole accogGenza fatta al gruppo del De-' 
dalo ed Icaro infìammò molti nel desiderio di avere' 
lavori del Canova, ma egli non abbracciò altr’ opera 
che una statua rappresentante il marchese Poleni com- 
piacendo alle domande del nobil nomo Leonardo Yeniòr. 

Datosi adunque a moddlare questo simulacro, s’ac- ' 
corse non vi applicar tutto l’animo, conciossiachc era 
occupato di una brama veemente di recarsi alla ca- 
pitale del Mondo, ben sapendo Roma essere la vera 
sede e scuola delle arti; il. qual desiderio venia in esso 
più forte dal vedersi in mano un avanzo di cento zec- 
chini frutto del gruppo del Dedalo. ' 

Deliberossi pertanto volgere questa somma in un viag- - 
gio sul Tebro, nella vista specialmente di fissar me- 
glio i suoi prìncipi sullo studio delle opere antiche, 
imperciocché, sebbene la buona coscienza gli facesse 
fede non esser caduto in grave errore quando propose 
tenersi alla semplice natura, non sapea però tanto fi- 
darsi al suo giudizio, che non volesse meglio assicu- 
rarlo col rafÙTonto dei marmi greci, de' quali area letto 
c udito raccontar meraviglie. Nò alla famosa galleria '' 
Farsetti in Venezia, ove sona parecchi marmi c i gessi 
di tutte le più singolari opere antiche, area avuto tempo 
di studiare. Solo una piccola copia in creta del Mcr- 

I 
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curio di Belvedere, ed altra della lotta di Firenze gli ac- 
quistò premio oell’aceadcmlaiogni studio suo crasi volto 
sempre al nudo, in che avea contratto mirabile faci- 
lità e valore, per cui nella verde età di anni ventidue 
fu socio e maestro della veneta scuola, comecché si 
ritenesse dall’ assumere l'uffizio confermato sempre in 
quel suo proposito di volersene venire a Roma. 

Vedendolo il Falier persistere in tal consiglio, volle 
accomendarlo al cavalier Girolamo Zulian, che passava 
a Roma ambascindore della repubblica presso la Santa 
Sede. 11 Zulian, che pur esso era. innamorato deRc 
arti, e della virtù, con ogni favore lo accolse, e lau» 
dolio di quel suo pensiere di passare agli studj a Romaì 
c perchè fosse d’ alcuna provvigione contento prmnisc 
interporre opera valevole per impetrargli dalla repub- 
blica un appannaggio a condizione, che per quattro anni 
non traesse che copie dall’ antico da mandarsi a Vi- 
negia. 

Traggo da ub monumento autografo dello Scultore 
chea quella proposta ricossi egli animóso, rispondendo 
amate', ò vero, ansiosamente vedere Roma e i suoi mo- 
numenti, ed ivi volere ispendere quel poco che avea 
avvantaggiato colla sua parsimonia, e colla sua fatica; 
ma che non avrebbe mai acconsentito che la .patria 
spendesse per esso lui pure un ducato, senza alcuna 
buona speranza di notabile vantaggio pe’ suoi studj ; 
imperciocché ci dicea, copiarè 1’ antico .essere bensì 
cosa utile, non però sufficiente a comunicare quel grado 
dì originalità all’ artista, che solo si ottiene coll’ inr 
ventare c creare alcuna cosa per sò stesso: c che se 
egli non andava errato noi giudizio, parcvaglt che ad 
un urtcriec circoscritto uaicatncntc a. quella pratica ma- 
teriale uvveuisse quello che ad un traduttore colla versione 
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di un^opèrft (iltrui, perchè cotcstoro eon <|iieetÌ 8oli la- 
.yqri aaranno per sempre disperati d’ essere Jorìgiaali. 

Un .tal' linguaggio parve tanto più nvovo quanto 
ji;ton aspettato da un giovine di sì rimessa natura; per - 
. che il Zulian che ben non vide in quelle parole Paltò 
, e vero senso riposto, nutoìlo di presunzione e superbia. 

L’ arrivo del Zulian a Roma precorse la venuta ’dcd- 
_P Artista, e l’ambasciatore Impressionato sempre di quel 
jpg^imo rihuto avea alquanto l’ animo alienato dal Gio- 
^yiixe, e a. parecchi che d'esso II richiesero rispondea 
. freddo, o tacea : dalla quale sinistra disposizione ninno 
j,a,vrehbe mai conghietturato, che ei dovesse poi dicfaia- 
rarsi suo. più fermo e caldo protettore. ' t - !• . f» 
V Parte intanto da Venezia il Canova P òttobre- del- 
^ . P anno mille settecento settantanove in compagnia di 
un sigpor Fontaine di nazione fiammingo, e di pro- 
; fessione pittore, e giunto in Roma ebbe rioovoro-al- 
! l’ospizio di San Romualdo, per raccomandazione fatta 
I a que’ buoni Camaldolesi dal padre Benedetto FalieC' fi- 
li glio del aenator Falier, c poscia vescovo di Ceneda. 
f , La sera medesima del suo arrivo in Roma volò al- 
I l’accademia di Francia, per vedervi disegnare il nudo, 
I e scrisse non avervi scorto alcuno, che eminentemmite 
1 nella parte del chiaroscuro superasse la veneta, scuola. 
i Air indomane presentossi all' ambasciadore della -Rc- 
f pubblica, che a malgrado la torta idea che avea con- 
J cepito del troppo suo alto sentire disè mcdesimo,‘velIe 
I vincerlo di cortesia, e gli offerse vitto ed albergo nel 
{ palazzo. Sopraffatto a tanta benignità disse il Canova , 
; che avrebbe procacciato mostrargli ne’ studi suoi quella 
^ gratitudine che gli dovea; e si pose come famelico di 
, istruzióne c di gloria a percorrere gli stupendi prodigi 
delle arti esistenti in questa sacra terra, c spocialmento 
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Ui maravigUosi wpqumentl doli’ antica scultura,^ ed ora 

ihnanzi rA pollo ora il Luocoontc, cd il Torso erravi 
< ìmpaKieote . ((ua e , là come fuori di senno per la no> 
TÌtàj giacché Bcorgea la immensa diversità che passava 
1 dall’ av'er veduto ingessi,- e il trovarsi dinanzi ì marmi 
or5giqaU^,lìgli avrchhe,i voluto tutte (£uellc esimie grc- 
-obe bellezze mandarsi in sangue ad un tratto. Ma la 
i maggiore ammirazione gli venne dai colossi del Qui- 
rinale, alla vista de’ quali, com’ei dicca, senti rahbi'l- 
. vìdirsi, e, gU parvero fin d’ allora sublimi canoni del- 
' l’xarte; perchè poi, tutte le, mattine in sull’ albeggiare 
^recandosi colà, e misurandoli, c disegnandoli, c me- 
ditandoli, contrasse da essi tal proporzione negli occhi 
Je‘ nell’ abito del disegno^ che gli servì di guida in ogni 
i! sua opera posteriore. 

•lìqTanta alacrità per lo studio, congiunta ad una inef- 
■ 1 fabile dolcezza di maniere, e ad una specebiatissìma 
condotta gli conciliò interamente il favore dell’amba- 
' suiatore Zuiian, il quale , cominciò averselo caro, e 
prender diletto a beneficarlo. E percliè le sue lodi in 
' faccia gli artisti e gli amatori delle arti fossero in qual- 
, che parte appoggiate ai fatti, consiglipllo far venir di 
Venezia il gesso dell’ultimo suo lavoro, voglio dire il 
gruppo del Dedalo cd Icaro per esporlo al giudizio di 
lloma. 

.... In quella che il gruppo si fece giungere a Koma 
•..egli accompagnandosi con Antonio Selva valente .ar- 
iMcbitetto e, suo intimo amico, recossi in Nàpoli per ve- 
, . d«re le meraviglie pompeane. ’ ' 

»'Si ,Col suo ritorno arrivò il gruppo desiderato, cifu 
.? quello, un momento memorabile, che stabili la strada 
. chCjdovca in progresso di tempo seguirsi dal Giovinetto, 
i,e fece da uu dcbil filo dipendere il suo sorprendente 
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avanzamento nel bello stilo antico e la rigenerazione. che, 
si recò sovra, ogni maniera di .liberal > disciplina nel- 
r Italia, e n<d Mondo. . «. ...... 

11 dottissimo abate Luigi Lanzi scrìsse, che latscuola 
romana per la presenza de' superbi monumenti deiran-^ 
tichità non avea; mai nelle belle arti, perduto) affatto il 
buon senso. . ' . * 

I » ♦ * 

Lasciando da un de' lati la, pittura, non credo, per. 
ciò che si appartiene alla statuaria, siano, per appa- . 
garsi di questa sentenza coloro , che veggono quanto, 
la scultura dopo il Bernini tenesse allora in Roma tut- 
tavia di quel suo stile manierato, licenzioso, anzi di 
molto peggiorato. Sul quale argomento parmi siano da 
prendersi alquanto da lungi le considerazioni. 

Dopo i delirj del brutto secento, nel principia dello 
scorso secolo alcun buon lume di filosoha cominciò 
ad entrare nelle menti degli scrittori consacrati, agli 
umani studj-, e gii intelletti scorti da qnesta benefica 
luce volgendosi addietro , e vedendo la falsità c le stra* 
nezze intramessesi nella bellezza e gentilezza delle 
lettere, vergognarono aver potuto pur tanto sragio- 
nare, c tentarono indurre ne’ loro studj modi più cor- 
retti, più riposati, più veri, unendo in bella amistà 
la ragione coll' immaginazione. Quindi le lettere fu- 
rono di molto ristorate, c si parve che un tal can- 
giamento dovesse necessariamente influire anche sui- 
Farti liberali, insegnandoci Cicerone tutta' la dottrina 
delie umane arti dipendere da uno stesso rapporto che 
in dolcissima cognazione fra loro strettamente le unisco. 

A questa intrinseca ragione di parentela fra tali studj; 
egualmente inspirati dal cuore, egualmente innalzati 
dal gonio, cd egualmente perfezionati dal gusto,, si ag- 
giunsero poscia altre "cagioui che scossero gli. spiriti, 
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alquanto intorpiditi nc’ piaceri e nel sonno di un dolce 
servaggio fra li falsi allettamenti di fo^le' straniere, e 
le morbidezze di una lunga pace^ profonda. E queste 
furono lò‘ scovnmento delta città di Krculano, che ac- 
cese' uU’ nobile ‘ardore nel petto dei dotti, e de’pos- 
senli per Ife antiche cose, c i lavori di sublimi anti- 
quari, ^ protezione di generosi ed augusti mecenati , 
e gli scavi multiplicati 'nel suolo latino, e li gravi ra- 
gionamenti sulle cose delle arti introdotti nelle' dispute 
accademiche , e le vaste raccolte de’ preziósi antichi 
monumenti, e li’ fogli periodici, che presero a ragio- 
nare questi studj, ed illustrare* le antiche memorie’ c 
le dotte ''raunanze archeologhe, è' la concorrenza di 
sapienti stranieri, che alla terra dell’ arte e della reli- 
gione recaronsi con maggior gara a magnificare le pri- 
sche maraviglie.' ’ 

Tutte ‘ queste circostanze mirabilmente congiurarono 
a rilevarci del danno dell' indolenza, e del pravo discer- 
nere c sentire dei ricchi nelle discipline della bellezza 
e del puerile amore pei frivoli ornamenti, c della tanto 
menomata religiosa pietà, che negli scorsi secoli avea 
prodotto li grandi miracoli dell’ arte. 

'Tutto adunque sorridea perchè le liberali facoltà 
prendessero' nuova vita, e già l’ arte incisoria per opera' 
del Volpato era stata la prima a 'risorgere, c additare 
al Mondo quali meravigliosi esempi s’ avessero ad imi- 
tare nel componimento e 'nel disegno delle tavole: c 
giàm sagace Mengs,' filosofo c dipintore colle prove 
dell* arte sua , c colf acume del suo intelletto mirava 
ad innamorare gli animi della celeste beltà. 

'Mercè sì efficaci prcsidj 1’ arte' del dipingere prese 
una nobile direzione: c come' che lentamente proce- 
dessi' potette poi a’ tempi nostri da rhaestri valentis- 
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8ij»l essere^. collocata in quel grado di sublimità e ^di 

ccpelleaza, ov,e oggi il mondo la vede. ' ‘ ‘ 

. ..Sventuratamente- ciò non avvenne a ristoro della 
scultura, :e credo per alcune ragióni fórse non ancora 
considerate. A. ben vedere si opposero klFarte statua- 
ria per avanzarla quelle stesse cagioni, che pareva dò- 
vessero .rilevarla; conciossiachè la scoverta delle ruiiic 
ercolanesi , gli altri scavi eseguiti sul suolo romano , 
gli ampli .musei formati iu quel tempo ^ influivano a 
far magnificare con immensurabili lodi le opere ‘ anti* 
che; e adestare nei petti Famore unicamente per l’aoticó. 
f Li doviziosi diffidando delle forze degli artéfici* vi- 
venti, e credendo. quasi che umano valore noii potesse 
più giungere ad emulare, i lavori vetusti, corne se la 
natura quando venga efficaccniente tentata non' pro- 
duca sempre gli stessi effetti, mostraronsi sólamente 
bramosi delle opere antiche. Ognuno voleva un lavoro, 
greco,. o antico romano, nè si ponca mente a far ri- 
storare r.arte, nemmeno dai princìpi, giacché in Roma 
eziandio, seggio' delle arti, non vi era scuola alcuna 
aperta a pubblico beneficio, non concorrenza d'imita- 
zione delle opere greche, non alcun principio fermo 
c stabilito, della bellezza in pubbliche scuole; ma vi 
lavorava ognuno secondo sua maniera, senza magistrato 
e censura d' arti. U accademia di San Luca, benché 
splendida in .altri tempi, non era allora che un nome 
glorioso; e circoscritta essendo alla sola scuola del nudo 
manieratamente disegnato e modellato , non avea pure 
chi insegnasse i primi; clementi delF arte, e tenca per 
modelli li gessi delle opere, più corrotte, senza alcuno 
che sindacasse le sue massime, o la bontà, o falsità dei 
suoi esemplari. 

Di più l’ abito a mal fare, c Tetà e la prosunziónc 
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degli operatori in marmo a Roma opponevansi ezian- 
dio al miglioramento dell’ arie. Gli" scultori di quel 
periodo, ora cqnfusi e abbacinati alle voci di plauso; 
c alla luce degli antichi monùmenti che cominciavano 
ad ammirare e crederli inimitabili; ed ora insensibili 
alla I sublime eccellenza de’ medesimi, perchè contraria 
al loro modo di vedere e di operare, estimando l’A-* 
pollo e gli altri capi lavori cose fredde , senz’ anima 
c senza effetto, tutti costoro non più nell’ età di ap- 
plicarsi ad una nuova scuola, e vergognando di dover 
migliorare, anzi rifare il loro stile, e d’ altra parte avidi 
di lucro, insensibili alla gloria , disperati di cangia- 
mento, rimanevansi nelle vecchie loro pratiche di con- 
venzione, nè sapevano levarsi di terra. 

Ed era anche più vergogna per tali altri', che -fiv- 
cevano pure raccolta d' antichità, e 'quelle encomia- 
vano per la speranza di utili grandiosi nelle vendile; 
ma non si curavano poi d’ imitarle. 

Per colmo di scandalo non mancava chi sacrilego 
ponea le mani sui lavori antichi, e quelli deturpava, 
o vendevasi all’arbitrio degli architettori, e per fino 
de’ capi del murare, che allora la bella scultura ti- 
ranneggiavano. 

Troppo si sarebbe preteso, se essendo dessi già vi- 
ziati su vecchie ed abbiette pratiche, o dati ai guada- 
gni, si fosse voluto che ritornassero alle scuole , e 
superassero la forza dell’ uso, che mai non si dismet- 
te, c vincessero l’onta c il rossore di confessarsi igno- 
ranti per camminare in una nuova via, che li con- 
duceva a mortificazioni, a sudori e fatiche, e a ter- 
ribili incertezze, mentre arcano aperta P altra strada 
più agevole dagli igiiorauti applaudita , ed amplamenle 
rimunerata. 
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r Se IMnnncn^f^.tde’^Pontefici o-de’ Principi y .sc> la 
protezione c. le immense spese 'sostenute pei musei' dai 
cardinali Albani, Valenti, Marefose.hi,, Borgia , ; AntOr 
nclli:' sc ic ^curc -de' tanti illpstri stranieri nello osali 
tare e fare . acquisto di cose antiche, fossero state Evolte 
insieme a .procacciare efhcaoemente di restituire Parte 
alia primiera dignità, e di riprodurre in. opere nuove 
le , bcUezze, c la purità della. scuola .antica, anche Parte 
statuaria sarebbe stata molto prima restaurata. . 

* Era dai destini afbdato al Canova operare questa 
gloriosa riforma, . alla quale però si irapponevano gran- 
dissime difficoltà, poiché in tanta pravità di stile,* ed 
in sì fa^ta corruzione di principii dovea essere neces- 
sariamente impedito e contrariato nelle novità. E però 
il -suo. gruppo del . Dedalo, fatto recare a Roma poteva 
poco piacere agli artisti. , . : , , . 

Fortunatamente vivea in, quel .tempo in Roma .uno. 
scozzese Gavino Amilton, uomo di, molto merito nella 
pittura, c specialmente vago del puro antico .stile, c; 
dotto ne’ secreti dell’ arte. Oltreciò era d’animo libe-i 
ralis^mp ed . intero, c adornavasi d’una probità cd onor 
ratezs^a singolare.. . , * , . . . 

Egli mirava sdegnoso al vortice de‘ delirj , in che 
gittavansi allora, gli staluarj, e 'a piena bocca (Contro* la; 
falsità della trionfatricc maniera animosamente gridava.' 

Il Canova alla prima sua giunta nella capitale ebbe prò*, 
pizie incontro di avvicinare quest'uomo^ c gli espose* 
gli studj fatti in Venezia, e come sMosse proposto por . 
unica guida la natura, e quali monumenti in Roma 
piò lo aveano sorpresole finalmente in ; che : con ditto 
egli si fosse per deliberarsi nella .strada che avesse a l 
seguire per giungere termine ; luminoso.. * i?::!:- ju 

Amilton a questi ragionamenti ,. c alla .scliicUa inr 
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dolc del Giovìnè si sentì proso da forte tendenza ad 
amarlo ed essergli proficuo coll'opera e col consiglio; 
e già le sue parole erano stato efficaci* a riporlo in 
miglior grazia del senotor Zulian; ed i suoi ammoni- 
menti sulle cose deU'srte gli tornarono poi sempre uti- 
lissiai: giacché il Canova per tutto il tempo della sua 
vita < si protesti riconoscente alla memoria di quell’uo» 
mo, il quale secondo esso lui non pure lo aVeva ai> 
tato coi salutari avvisi della bontà nel costume, tenen- 
dogli loco di padre, ma avealo scorto colle teorie del- 
r arte e col suo fimo giudizio e col suo vasto sapere 
nello antico. 

li’ Amilton adunque vide il gruppo del Dedalo, e 
vi erano presenti il Volpato, il Foschi, e il Cades , 
r Angolini e varj altri, i quali lunga c minutamente 
esaminando quella scultura, guardavansi F un 1' altro, 
nò osavano pronunziare giudizio. 

Giunto nella sala TambasciatOre, prese ammirazione 
nello scorgerli così sospesi a deliberarsi; se non che 
Gavino francamente tolse a dire; io non presumo così 
del mio giudizio, che mi estimi porlo d'inrtanzi a quello 
di questi signori: ma se non mi frodo nella mia opi- 
nione, egli mi pare esser questa un’ opera semplicis- 
sima^ od innocente, dalla quale si conosce avere il gio-' 
vino Artista ricopiata perfettamente la natura, sì come 
vista r avea. Che manca egli a quest’ opera se non 
che aggiungervi lo stile c le massime degli antichi mae- 
stri ? La via presa dal Giovine nc’suoi principj è quella 
appunto usata dai classici artisti in tutte le buone epo^ 
clic: lincorainciave cioè dalla natura, per indi col giu- 
dizio e colta scelta formarsi un gusto squisito ed uno 
stile largo c copioso, che tenendo del più nobile, 'che 
sta' nella '- natura, mentre dalla natura non si allontana 
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quella, rip>urga u<l aBK'Ha , ,c-la fa parer cosa J’ itlca 

1 . • ' ’ ' ' ' u : • l 


•M'!7 t.' 


e divina. , . 

Won- èj da' dirsi quanto queste^ parole andassero,,^ al ^ 
cuore del ZuHan, che arca alto concetto del merito di 
Gavino; perchè cispose; che, s’ ha egli adunque^a fare ^ 
di questo Giovine ? Gavino non tardò a replicare ; al- 
tro che vostra eccellenza provveda, un rhlocco di mar- 
mo, e lo gli dia in mano, lasciandolo in libertà di far 
ciò che vuole, onde sia manifesto quale sviluppo delle' 
sue facoltà si possa aspettare in ora eh’ egli ha veV 
duto gli antichi monumenti, e la strada che gli anti-^ 
chi maestri tennero per farsi grandi. . 

-Questa sentenza decise la sorte del nuovo Artista;^ 
conciossiachè il munificente ambasciadorc tosto Io prov- 
vide di studio e di marmi, e lasciandolo all' arbitrio ^ 
suo nell’ opera, colla promessa di costante assistenza " 
lo confortò. 

Nella quale deliberazione fu confermato il Zulian 
dal giudizio, che recarono sul gruppo stesso La-Greve 
direttore allora dell' accademia di Francia in Roma, e 
Niccolo de Ghènc scultore pcnsiunario .francese, l quali 
come che non sentissero consentaneamente all' Amil^* 
ton nella scelta della via da eleggersi dal Canova, vo- 
lendola circoscrivere all’ imitazione della sola natura,^ 
non nobilitata dallo studio dell’ arte antica, nonostante 
prodigarono tali lodi al Dedalo, che lo estimarono mÒ-' 
dellato sul vero, e furono osi tacciar di falso il Gio- 
vine, che asseverava* averlo tratto dalla natura col- 
r imitazione. . 

* Il Gavino poi inteso a raddrizzare solidamente l'a- 
nimo del Giovanetto tcnea seco quotidianamente intimi' 
colloquj, e come ne sono fatto certo da un testimonio 
ancora vivente, gli dimostrava, che non basta studiare 
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la natora, se quella non 'et perfeziona imparando a' 
faflu‘^8Ug1i antichi' esemplari'; e che Niccola «‘Pisano i 
al^a vista ^i un sarcofago antico imparò a dare al* ’ 
l’ arte , lin maraviglioso miglioramento, e che' indi ' Ja> 
copo' della Quercia seguì la stessa strada per meglio ' 
r arte ristorare. Àggiungea, che il Ghiberti nella sta- 
tua di S- Giovanni a Or-san*Michele pose alcune parti,* 
chc^ scpihrano ,di carne, avendo egli preso ad imitare 
gli ajatichi, de’ quali fu studiosissimo, come esser’ dcé ' 
chiunque desidera hen operare. Faceva osservare ancora-* 
che la stessa scuola veneziana non si formò che allora 
quando, dopo la presa di Costantinopoli, Yenezia fu 
piena di bassi rilievi greci e delle antiche statue; e che 
chiunque ha volsuto far bene ha guardato a quegli esem- 
pi: né la, santa Cecilia, nc la santa Susanna si lodano' 
se non perchè tengono molto dell’ antico stile, c solo 
quelle due opere pel loro carattere hanno potuto farò 
immortali i loro autori, benché non eccellenti : final- 
mente conchiudea, che le vie per le quali i più csimj 
maestri greci commendarono il loro nome alla memo* 
rja de’ secoli, per quanto appare dalle loro òpere, fu* 
tono dare accoglienza preferibilmente allo stile sem- 
plice e facile, trattando anche gli soggetti severi con 
gra/i^ c cercando far trionfare la bella natura con 
quel sapiente magistero, che ottiene grandi effetti con 
mezzi semplicissimi. 

^ ^ • 

^Piepo^il petto di queste istruzioni, si pose il gio- 
vine Artista ad operare pel suo mecenate un simulacro 
d' un Apollinc nell’ atto che incorona se stesso , ma 


noq fu contento del suo lavoro, e non gli parve ohe 
ancora tenesse l.i prova colle buone cose. 

Quest’ opera fu posta in un angolo d’ una gran sala 
nella casa del senatore Rczzunico, dopo h: quale scul- 

‘iC r.i I H'. ■’ ■ . * - 
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tura olire ne progettava T ambasciatore: e veramente 
il Canova estimuvasi beato vedersi provveduto ed ono- 
rato oltre ogni suo speranza, Q poeto'in questo gran- 
de universale museo de' sublimi monumenti d’ogni arte, 

la sacra Roma. 

Nulladimcno era turbato da una reminiscenza, cioè 
dalla statua del Poleni lasciata imperfetta, onde van- 
tandosi essere serbatore della promessa, prima di as- 
sumere altra impresa pensò ricondursi iu Venezia per 
dar compimento a quel simulacro, parendogli venire 
rimproverato da quel seguace d’ Archimede, che gli 
ritardava gli effetti delia patria riconoscenza. •. < 

' Tolto -ad un(]ue buon congedo dal suo protettore: c 
dagli amici, nella speranza di presto far ritorno, si 
restituì alla patria, ove compì al Yenicr in pietra di 
Vicenza la statua incominciata, la 'quale fu poi col- 
locata nel Prato della Valle di Padova. , -' f.* 

Dopo lo studio de' monumenti romani, dopo le Sa- 
vie istruzioni deir-Amilton , e mercè il nuovo ardore 
di che il Canova si mostrava infiammato , speravasi 
che quelP opera riuscisse eccellente. Tuttavia, o fosse 
eh’ ci si attenne al modello già operato prima di vè- 
nire in Roma, o che la brama di ritornai sene sul Tc- 
bro gli facesse affrettare il lavoro, o che lo trascurasse 
sapendo che la istatua dovea esporsi alle crudità deUe 
stagioni, quel simulacro non vinse le altre sue prime 
opere, cd egli stesso non se nc satisfece, ed appena 
poi per. opera «ua lo riconobbe.- .v 't 

; I • r* • • l'. » ' •.‘'«I ' f 

• f \ ' 'I ) c l * 
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' , ' ' • E GRUPPO DEL TESEO BUL MIROTAURO 

, . i 5 . i , ’ .. A ; * 

( ’• . .. i; . , . 

ra il nostro Sooltore ritornato a Roma, propo- 
'DcndbBT' oggi mal per soa seconda patria considerarla; 
•'Crriprcsc Tarmi, disponeasi ad no lavoro, che dovea 
'^per sempre fermare la sna gloria nel mondo, e influire 
-al rinascimento di tutte T arti imitative. Per le cose 
fatte, c vedute, era già venuto in grandezza d’ ani- 
mo 'e stabilito di consiglio, ed inflammato della fama 
'e della virtù degli antichi, atto in somma ad ogni gran 
cosa: forza , prestezza d’ingegno, slancio d'imma- 
ginazione, rettitudine 'di giudizio, innato senso del 
bello, costanza, coraggio, immutabile volontà cd en- 
tusiasmo irresistibile per l'arte sua, sono le doti prin> 
oipalì che si ricercano in un artista, c tutte queste mi- 

- arabilmente si riunivano nel Canova. Con si grandi ele- 

menti che non dovea il mondo ripromettersi dal suo 
genio? > - i ., !■ 

Ben so la grandezza delle opposizioni che gli ri- 
manevano ancora a vincere, la tenacità de’ compagni 
dell’ arte nc'loro torti prìacipj; la loro gelosia, e i loro 
clamori; e so che egli, più che non fu bisogno al gran 
Michelangelo, dovea slidarc la guerre dell’ uso, c te- 
nersi saldo nel suo proposto senza riguardi c paura. 
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col solo testimonio' clclla coscìenzV di^ far bene : im- 


J>cr6iocchò‘f|nel divino Toscano fu efficacemente aitato 
A farsi* sommo dai ohiarìssìmi tempi in cui visse, 'dopo 
gli' esenipr' del' Brunellcsco, del Ghiberti,' C dòl Mn- 
saccioV è della -gloriosa emulazione in che si* trovò 
nella concorrenza col Sanzio: mentre pePCanova cof- 
revano tempi oscurissimi,' nè*^' era 'egli sospinto' da al- 
cuna buona gara di gloria, faorFafd'ente' anima suaj'chò 
lo incitai a farsi originale. Nonostante ei trionfò tutti 
•gli ostacoli. Fallo esperto della miglior via per l’esame 
diligente de’ greci monumenti, deliberò appigliarsi a un 
fare composto della natura-, e dell’ antico: tmglio dire 
che ristudiando ' la natura eogll occhi degli antidii*,' e 
Tedeadolft sì come essi là - videro, e- scernendo '1' òtti- 
mo con accorta discrezione, e conosccndò il vero con 
retto giudizio, propose presentare al' mondo modelli, i 
quali non rilraesserò tanto* la natura, che noa si ab* 
bellkscro' ancora coll’ idea, e coll' arte antica; nè fa- 
cessero tanto conto dell’ eroico, che dimenticassero la 
natura. Soprattutto volle tentare s' ei polca fare clic 
tutte queste cose si componessero con squisitezza di 
gusto, e con quella grazia di che senlivasi I semi nel 
petto. . • “ . - 

Laonde si fu messo od operare un gruppo, che fi- 
gurasse Teseo sedente sul Minotauro, munuiucnto'-glo- 
rioso del crclensc trionfo. - ’ ' i ' l -hj. 

' Dopo poco tempo ‘avvenne clic la patria carllà'gfi 
porse d'altissima bcnevoléhza' argomento. Il Senatore 
-Zulian più ivoltc avea indritto ai magnifico veneto se- 
nato, sue raccomandazioni per lo Scultore, sollecitando 
a favor suo un’annua piovigionc, che lo facesse’ lieto 
di pubblici ’slipemlj. Le' parole' del benefico _ minislro 
avvalorate poi dal Fallcr, c dal cavalicr Tron, c da al- 
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tri,, p,otr5»j»,flon tornarono ,,,vupte d’ cffcttp; perchè. Tf 
dpo) diccmbijc deH’onap 1 781 con^partlto .non pela, per 
altri proppstp, fu deciso, siceprae leggq nel decreto., mer 
dcfiino, .segualo dal segretario Giuseppe Gradenlgo, che 
U ycnelQ., senato eO|$Unle nella massima di animarcngll 
ingegni, che si appllpapo, all' arti utili e decorose all9 
nazione, e sul fondamento, delle onorevoli testimonianze 
deir ambascìador di Roma sul talento cigli studj dello 
squltore., Antonio Canova, .assegnava al medesimo pel 
iporso, di tre anni avyenice annui ducati trecento. 

Cqnfortato il Giovine da questa nuova. provvidenza, 
qun più . animo, intendeu alla perfezione del gruppo del 
Tnsco, il quale fu tosto compiuto., e. posto all’ atn> 
i;nira.idqpe; di .Roma nell’ anno 1785. ..«n ...■ 

I L’ eroe siede^non in atto di stanchezza, ma di trion> 
£q, e tiene in mano la clava, .che gli .valse ad abbat- 
ter il mostro biforme. Questo argomento fu soggetto 
ad altri valenti, ma dessi s'attennero al punto del com- 
balliincnlo, e il Canova per consiglio deU’Amilton ri> 
trasse 1’, azione compiuta, avendogli detto l’amico, che 
ad un giovine disconveniva attenersi ad. un atto troppo 
mosso, ed animato, e che una scultura più riposata e 
q.uiela gli avrebbe fatto più onore, , , 

Questo, lavoro è laudato difatti nella storia della scul- 
tura per scelta di forme unita alla, diligente imitazione 
^d.cl ^naturale, ohe già' provava, la, forza del genio,, e la 
finezza del gusto deU’Autore. . . , ^ , 

, certamente non^ credo deggia maravigliarsi di un 
tale encomio chi considera ^immensa distanza che passò 
fra jil capriccioso e sragionato, stile,, dc|je, opere degli 
scultori allora I viventi,. e il, gruppo, del Dedalo del, .Ca- 
nova, .e badi, insieme. all’immcpsOj.spaziq verso la meta 
del divino nell' arte, che corre fra esso Dedalo, e il 
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Teaeo, e lorac sarà dubbio so ii gtorine Scultore >8» fa> 
cesse merlo ai maggior lode o nel di|)artir3Ì datle;.cOr-«> 
rotte séuolc, pct seguire uniòamentc sul Dedaluda sem- 
plice natura, ovvero dopo ch'egli ebbe veduto li greci 
esemplari sollevarsi ad un tratto da quellaitimida' imi- 
tazione, e lanciarsi nell' ideale con uno stile. largo ^ 
BubilissiiDo, scelto, ed improntato dei veroi,oerattere 
delle opere antiche. . , • • 

Bencbò forse .la quistione.si scioglie - coaaiderando 
clic nella prima via bastava attenersi ad una quasi 
meccanica imitazione, senzaaltcrare il tipo, che ai avévai 
d' innanzi gli occhi; e nell’ altra strada- era mestieri 
crearsi affatto un*, idea nella mente componendola della 
natura, e delia scienza dell’ arte; voglio dire della soeUtt, 
della natura coraJiinata col genio; magistero sublime a, 
cui giammai ( sì come 'addimostrano le storie dell’ar-. 
ti) non aggiunsero che Coloro, i quali non incomin- 
ciavano la loro carriera ma già in essa erano valorosi; 
c provetti. ' I 

Fu dunque meritamente per quel Teseo dato) al Ca- 
nova la lode, che il massimo oratore compartì agli 
artefici antichi, i quali benché vedessero inimitabili le 
opere de' maestri anteriori, cioè' il Oialiso e la Venere, 
di 'Geo, non si rimasero tuttavia dal seguir -quelle strada: _ 
nò per ispavento che prendessero alla vista del Gio- 
ve, e del Doriforo, non lasciaruoo di provare ove po> 
tevan salire. i i ' . - , 

' Messo pertanto il Teaeo alla pubblica sposizionc, 
destò grande commovimento' io Roma, ,c se sorprése, 
tutti quelli .che fortemènte sentirono, e treltameute giur 
dicarono deH'rarte, destò invidia nei rivali, che con s\ 
bell’ esempio vedevano del tutto prostrata la, meschina, 
o bizzarra loro maniera. , ' 
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'iJi» rpialb «ìroOBtaDKa noa era nuova - niel^ 'scuola 
tlcll^arlÌ 4 liinperctodchè> Annibale Caracci insegnò an< 
dié 'Osso il 'modo d’ imitar la natura nobilitandola col* 
lUdti^,‘d'dI sollevare I r idea veriiìcandola colla natura, 
c4Mtavia >fu^da principio > provdrbiato come freddo ed 
ineipido, perchè* non smodato c furioso, e perché gran 
merito’ non fu mai senza invidia. Ma 1' invidia faccia 
quello che può e sa, e si divincoli, e si scontorca, e 
si ojuti' con > protezioni, con amiciiicy con cabale^ non 
avrà] mar forza di aceecare 1’ incorrotto giudizio del 
I^ubhiico. ' - , ' . i' . . 1 

• <Ma 'ciò ‘che veramente farcHie dUrorrcre all’ ira gli' 
animi più contenuti era che quei medesimi ohe an- 
davano COSI errati dalla buona strada, presumevano poi 
essere della natura e del vero bello seguaci; ed è in- 
concepibile che nelle vite del Pascoli, sul conto dello 
scultore tircolc Ferrata, uno de' più esagerati e intem- 
peranti artisti che abbiano seguita la scuola del Ber- 
nini, si legga; cbi dicesse che la natura non sia mae- 
stra dcU'urtc, si dilungarcbbedal vero, e ridicolo sarebbe 
chi sostenesse, che non si deggia nelle sue più belle 
parti imitare, onde le fatture che nien si discuslano da' 
tali parti sono lo più belle. ' 

< Quésta sentenza è saniissimn, ma pbì è ridicolo qnello 
che segue cioè: ce ne danno esempio il Laocoonte, l’A- 
pollo, la Venercrde’Medicl,e la Santa Teresa del Berni- 
ni: vedi ove giunge rumano delirio! porre a con- 
fronto nell’ eccellenza dell’ arte la 'Venere de’ Medici 
colla, Santa Teresa del Bernini! Una rara natura, 
una grazia^ un’idea, o come diceva il Canova, ùn pezzo 
di paradiso con ‘un’ òpera tutta capriccio e falsità, c, 
come dicono gli' intelligenti, una sconcia scogliera di 
marmo ! 
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Dal qual ragionamento del Pascoli , se fosse retto, 
converrebbe dedurrò che buoni irmlatori della natura, 
e delle più elette parti di quella fossero parimenti il 
Gaffa, il Foggini, il Voglia, 1’ Ottoni, il Carconi, il 
MaEzuola, il Bolgi, il Morelli, e quanti altri posterior- 
mente la bella statuaria colle sozze loro opere inquina- 
rono. i-, • r f- -w!.-, !■ 

Ma grazie la benigna congiunzione delle stelle fe- 
lici, uscì pure il Canova, che l’arte raddrizzò, e col 
~ . bell’ esempio del Teseo recolla ad un -trailo . licllo aplen- 
^ dorè d’ ogqi ibellezza, colla imitazione delta 'satura, 
ie..,deir aoUco! ^ i ■ • . ' " '• . b;? 
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-li 3 jIT' olchè forono Bóohotfitl da una parte i damori 'della 
( mali^ità e deli’ invidia* ani 'groppo del Teseo' sedente 
sul Minotauro, e stabilito daU'altra il merito' dello Scul- 
tore, recossi questi dal Zulian, colla iargità del quale 
ei l’ avea operato, per sentire ove s’ avesse a collo- 
care ; e il magnifico mecenate rispose ; non è giusto 
eh’ io riceva il vostro lavoro, desso è fatto da voi e 
non da me, e quindi è vostro e non mio: rimase percib 
in arbitrio dello Scultore il venderlo a suo profitto, ed 
ei lo cedette ai barone conte di Fries di Vienna, che 
lo fece incidere dall’ esimio Raffaello Morghen. 

Già per quest’ opera suonava in Roma la fama del 
Canova, e tutti gli si porgeano cortesi, e singolarmente 
sei teneano caro qual figlio l'ottimo Amilton , e il di- 
stinto incisore Giovanni Volpato. 

Quest’ultimo ,’oltrc essersi nell'arte sua acquistata in 
Roma grande benevolcnza'colle stampe delle dipinture 
dell’ immortai Raffaello nelle camere vaticane, era uomo 
di esemplare integrità, e di tali antichi severi costumi, 
che mirabilmente rispondeano all’ indole del Canova. 
Laonde questi tre amici convenivano spesse fiate as- 
sieme, ed avveniva fra loro quello che si racconta del 
Cimabuc e del Gaddi, cioè, che per la bontà degli 
animi ritrovandosi fra loro congiunti d’una stretta be- 
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neViolénia nel discorrore /atnOrevolineate. sovra le diLi 
Qéoltà (leir orti, nascevano ne’ loro animi loonoettl oo« 
hiltssimi e grandi. £ standosi il «Canova con qoesti, 
e usando frequentemente alla sera nella , casa del \oL>. 
poto, avvenne cosa facile ad accadere ai giovani d’ani- 
mo ardente nel primo loco giltarsi nel mondo.t;> > ’ 
V Nella num^osa famiglia.' dell YelpatO iCro una fre-' 
schissima donzella di maravigliosa bellezza nel sem- 
inante, e di molta eleganza nella persona: oltre ciò le. 
soiòtillava dagli lOOchi un’ animai virile, ciin tutto il 
suo fare -trasparia grandezzate dignità. u...!:;- 

. Amor, .che ratto i si apprende ai cuori gentili,. |»ese 
il Canova ideila bello ipersona. di costei^ poiché; pàlev 
salo ai tsegni Lardore, e parendo t d.' averne oorrispon- 
(lenza, schietlQ com’era, e dritto i nell’ oprar suo,i ne 
tenne eoi padre parlamento , chiedendola a sposa. 11 
Yolpatoohe era di sottile vedere, e imnoscca il valore 
e la probità del Giovinetto da profetizzare la sup fu- 
tura rinomanza e fortuna, non disdisse a queste nozze, 
onde furono tosto fermate, le condizioni del matri- 
monio. I 

. In questo mezzo tempo un Cacio Giorgi-, il quale 
era stato colmo d' ogni maniera di henehmmze dalla 
Santità di demente decimoquarlo, a rimunerazione di 
gratitudine, concepì il pensieru.di far innalzare di pro- 
prio censo un magnifteo mausoleo alla memoria di quel- 
r esimio Papa, da culiooacsi: nella f chiesa' de’ SS. do^ 
dici Apostoli. £ perchè l' impresa del Giorgi fosse* 
più commeudevule, dispose esso, ohe sorgesse il mo- 
numento senza che il motodo sapesse essere stato n sue 
. spese operato, ofmtento in suo cuore deliac segreta co- - 
scienza di esser grato ai benefizi ricevuti. ■ i !» i ■ 
^ Il Giorgi avea depoato questa regale sua idea snella 
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pruderlza e ncP^ocnisìgìio fdelfVolpato, TÌmètCem!»sì'iilte’ 
sue ctfrenper'iVìesecuziohe»; e questi n^n conoscehdó 
aótzilore più‘ acconcio ’a tant’ opera quanto H Cancrrai’ 
ad '^ssb ' liberalmente ^ la-: proferse. ‘ ‘ J ^ .. 

*Ì lina' t pubi congetturare se nostro ‘Scultore*’ fu | 
lieto di. questo straordinario avvenimento, che gli aprià' 
xnei^zo di comparir' d^iunànzi'T Europa con un lavóro 
grande 'CI stupendo, ove potea la sua ‘brama di' tentar 
cose'maravigliose compiutamente far paga; madu quella* 
*cli’<cgli con * pareoohi ' piccioli' modelli andava * aggiu^»* 
stando una composizione, che si accomodasse al loco 
dcstmatógli nella detta chiesa; sulla 'porta della sagre- 
stia v avvenne al nostro: Artefice muòvo accidente.^' * •• 

# 

'La Domenica , Volpata, che prosi appellav'asi la 


zeUa,' non volle 'contraddire 'alla' sentenza del Petrarca: 
che amoroso stato dura ‘picciolo’ tempo in cor 'di don-> 
na; e dlc^forti prove di esscr della data fede ripentita.' 

: Delia qual cosa fatto certo il’ Canova con begli ac- 
corgimenti; ^inchlsse' la donzella medesima a pregare al' 
genitore,’ che 'da quel laccio la sciogliesse, per brama- 
di rimanersene spedita alcun altro tempo Ira i piaceri’ 
della libertà, la quale più mhe ogni' altra cosa negli 
anni! giovanili s' apprezza. ■ ' ' 

*fGià non ' prestò fede* il -padre a quella scusa,’ e d'al- 
cuna altra' sua nascosa affezione sospettò^, e 'forse; a 
qùel|che se ne disse, -male i non > s' apponeva dél^vero’: 
mal 'pur vedendo' il Canova -conformato al'pioccre della 
frglia’Tinunclò al' matrimoniò *, '^ e la dòn^cUa eba era- 


destinata essere il 'premio un Artista vàlenlé fu ' poi 
^cogli ranni dall’ eccellentissimo • Mòrgben ' in isposa de- ' 
siderata ’cd^ottcn*ula;!rLa qual circostanza tornò al Ca- 
nova opportunissima pcrrP avviso del celebre fisico Coc- 
chi', che nel ragiónamcnto dcl matrimonio' lo 'sconsiglia 


.0 ’ M, ( hi i '/ì f :> 

Co f , Uimo PRIMO .. , 

ai , professori cpccllcntiidoUe tre arti jdel disogoo;; 9 , dir 
/‘alti il Ganox& poV sempre si.pompiacqvie,csacrEepe cioi^ 
sto celibe; e dicea che il matrimonio gli avrebbe fo^se 
recato gravi impedimenti all’ arte sua. Non per> questo 
ouorato Volpalo, rifreddo nel- volere,, che Jai toiaha 
del pangapelii fosse eseguita dal Canova;, perchè gll^ 
ne^fatilicò l’ incombenza; ,ma il Giovine nnlladimone 
pile aveva un'anima tutta amore, sentì nel più^pror 
fondo del cuore una scossa violenta, al perdere un ogr 
getto che già amava„ e. toUa occasione df provveder^ 
i marmi.,^opportuui per quel lavoro, a ricreamenR) dclr 
r animo rpepssi a Carrara,, C( quindi a Cenava, rltqrf 
nando in )Roma per la solennità del Natalo, l’anno , nulla 
settecento oltantaquattrp. ..... . , . -, 

Allora più pacato, e, tranquillo, e di ninna cosa più 
desideroso, che di dare principio al , mausoleo,) posa 
tosto, mano al gran modello del , Pontefice, e lo, co,Qt 
dusse a termine nella creta in forma colossale., 
Prima però di gettarlo nel gesso lo espose, e.sup^ 
plico, all’ amico Gavino gli fosse piaciuto essergli cpCr 
tese di condurvi il celebre dipintore Pompeo Battoni, 
per tor vantaggio dal giudizio d'un uomo ih que’ tempi 
assai reputato* , , , i 

• L’Amilton v’accondiscese, e venuto un giorno ^col 
Baltoni, poiché questi ebbe a lungo esaminato il 
dello, voltosi nho Scozzese,, così disse: ben si .^ravvisa 
in codesto Giovine gran talento et molto genio, ma spiur 
cemi doverlo avvertire, ^ eh’ ei ' si trova pep^^ la mal^ 
strada nell’ arte, e lo consiglio finche jè.ia tempo, rij 
trarscnc; e^, detto, così partì col Gavipp.u , , ) 

Ad una sentenza cpù dittatoria,, e ^ pronunciala ,jdq 
un uomo gridato dalla pubblica fama tantp eccellente 
nsir arte, si può pensare qual si rimanesse 4 Canova: 
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tantopiù che gli pùr*pareva' iri ‘qiicl lavoro non ès- 
aerai dai sarf consigli dell’ Amilton,’ òioè dall' imita' 
xibhe della' natàra, e degli antÌGfbi monnmehti alloh* 

r/;'. ini un ' i: u • n .iMiiua < 

'noti che poco 'dopo' ritorrtA ''Gavino , 'il quale 
entrando gti’ disscj' ètite di buon a ormo: ùdisle* còme 
énòora ailanòf'nel' Corc’de’ più valenti "il Bernini, il 
Cottona, il' Maratta? uomini eccèllenti’ è vero, e de- 
gnìl che! siano' ammirati, ’ tna non seguiti. E dicovi cosi 
ohe si vuole restiate saldo ne’ Vostri proponimentii’ni 
per soffio di Vento 'contrario ' farvi Veder Vacillare': 
una tivoluxìooe hi Un’ arte non può"procedcre tanto 
pianamente, che non abbia' Ib'soe opposizioni, le quali 
q^anlO"^' Saranno* maggiori ,‘pitr luminosa' rifulgerà la 
vostra luce, se potrete salire al vanto ' di superarle, cd 
ottenere il' vostro scopo; E affarvi spedito nella vostra 
impresa, aggiungeva' l' Amiltdn , abbiate presente il 
ricordo, che 'Colorò'! quali sono rltrovatorl d' alcuna 
cosa notabile hanno grandissima parte alle penne di 
Cht scrive le ' storie. 'Ringraziate la Provvidenza che 
questa preclara gloria abbia serbata a voi, e non a que^ 
due che dopo la corruzione potevano ristorar 1' arte 
é si 'noi vollero, o noi fecero compintamente, dico il 
Fiammingo, cd il Madcrno, che a poche còse si ri- 
rtràsero, ''dalle quali sole però ebbero fama, perchè traenti 

élla natura, e all’ antico. ' ' 

‘- Preso' coraggio a' questi' conforti , dicssi il Canova 
ai compiere gli altri modelli del monumento, ed ope- 
Varlr in marmo con tal* zelo cd bstiriazionc al lavoro, 
tftc'det'^i787''il'hiarasòleo fb conlpiuto e scoverio. 

Questa gran mole riempi ‘Roma dell’ ammirabile sua 
bellezza ‘b maestà', e il 'celebre cavaliere Giovanni Gbc- 
ràVdo- dò’ Rossi,' bltd giùdice c'caldo'’ainieo dell’ arti 

1. ticL'.'C.j ■ t' J; . ’ . 
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sorellé^itu uìaa<'c«atla' illa’strazionu' del ‘tónid^ 

terzo xldle MeiBorie per lie’ belle arti, e Pietro ^ Vitali' 
accomodataisente i’inctae. --'-'o :- 1 viioivni.r^y’Oj mila 
Leopoldo Ctcognara' poi,< iI cut' nome glorioso aarà 
scrmpre'dallc nobili arti preso in custocKa per ‘gU -eihi<< 
senti scrvlgj loro prestati col consiglio, coll’ 'operai 
cogli scrìtti e colla fortana,' di^se nella sna Storia 
della Scultura sul conto di questo mausoleo, che nto^ 
strò grandiosamente il passaggio delle arti* trionfanti 
da- un’ epoca all’altra, e che 'in -esso ■ l’ Autore abban- 
donò la vecchia consuetudine di “rappresentare i Pon- 
tefici sempre nell’* alto- di benedire, e preferì accorta^ 
mente quel nolnlisslnao atteggiamento di religione e di 
sovranità imponendo la mano, nome suol fare chi eéprì« 
me la. protezione e il dominio sui popoli, noO meno 
che chi ministra nel culto cattolico i Saoramenti, olr 
tre che non ravvolse le’ ginocchia del 'Pontefice nel 
solito lembo del piviale, ma nq lasciò le pieghe am- 
pie, discioltc c cadenti. - - >. ....j 

Le popolazioni si può dire traessero' ad ammirarti 
quello stupendo sforzo di nn Giovine^ che ardìa già 
farsi rivale delle opere antiche, e rapiva i Suffragi di 
ogni animai culla e gentile con una guisa disusala nel 
mondo percorso di tanti secoli. i /:j 

Tanto merito nonostante non valse a schermire l'Au- 
tore dalle pasquinate del difficile valgo romano, c da 
mollo censure. ■■■'• j. e* . . . u 

Erano in quel- tempo i(sì oome si* è aocennato ) ‘ gli 
architettori arbitri c tiranni della se-ultura ; reità , im- 
perdonabile pel- scultori, 1 quali 'aveano degradato la 
pratica c il decoro dell’ arte insieme coll’ onimo'loro. 
Avvezzi adunque gli- arohitettori a-tcìtcrsi ligie le altre 
arti, cd estimarle arti decorative si' adontarono che 
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vftvOiavìne^osMBe toViloro «Bafpato drillo,; e 

eh’ el- tentasse ' unire in 'perietta 'coasoeaaca :e 'neeea* 
sarla congiunzione 1’ architettura ,< e la statuaria , sic- 
cosBc avea fatto in quei monumento, ove la scuUnra 
c; r architettura rUpondoosi a formare una uaità. Ce> 
miaoiaróno- adunque ad 'accagionare lo Scultore per la 
ialaa posizione della porta del tumulo, e per la forma 
del seggio pontificale troppo rozza e vetustai'C pel sor^ 
gere del seggio stesso sopra 1' urna. • ' 

p Nè f gli statuari menavano minori grida, e chiama^ 
vano fredda O' misera la statua della Mansuetudine, p 
troppo. abbandonata la Temperanza^ c sdegnoBO il Pon> 
tehee, e tutto insieme il mausoleso senza spirito, senza 
effetto,- , - . . . • I 

oiiSpeoialmentc si levò la gelosia- de' vecchi, poiché 
questi tali, corno è nella vita del Torrigiano: non è 
ferro, che per rabbia non roilessero, o male, che po~ 
tendo non > facessero, perchè pare loro scarno ne’ po- 
poli troppo orribile aver visto nascere i pìitti , c da 
pati , quasi in un tempo nella virtù esser raggiunti, 
non sapendo eglino, cho ogni di si vede la volontà 
spinta dallo studio negli anni acerbi de’ gióvani, quando 
colla frequentazione degli studj è da .essi esercitata , 
crescere in infinito, c'che i vecchi dalla paura, dalla 
superbia, e dalla ambizione tirati diventano goffi, e 
quanto meglio credono fare, peggiot fanno, onde essi 
invidiosi mai non danno credito alla perfezione de’gio- 
vani nelle cose che fanno, quantunque chiaramente le 
vegglanu, per >r ostinazione chC' è in loro. 
rJ Fra' questi contrasti' nacque un particolare curioso, 
che* certo ser Bcpgondl, cbe^col mestiere e coll’ opera 
diaonestava. la statuaria, e tuttavia aveo preso credito 
•'icneva il primo seggio, in un eoliogio rispettabile di 
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arli, avca alcuni anni. prima posti nella chiesa de’ Santi 

■ i •! r- \ »•'. ‘ ■ ... V 1. tr’-V-^ ■. 

AposloU Qcrti putti per esso scolpili, e quantunque 
fossero lappili laida cosa che potesse vedersi, ei n^an-^ 
dava ti'onfio, ,e credevasi un qualche g;rànde arcìfaii» 
£anu della scultura. . 

/ -**’À (-- ''l 

, Ora costui un giorno di mogglore frequenza del po- 
polo ad ammirare il mausoleo, si fece in mezzo la^ 
turba, e tolse a svillaneggiare lo Scultore, e maledire a 
quell opera, notandola di cento difetti; e in quella che 
vie più prendeva caldo, un onesto uomo domandò poter 
porre in mezzo una sua riflessione. Egli si tacque e tutti 
intesero, alle parole di quest’ultimo, il quale rivoltosi^ 
agli angeli scolpiti dal Bergondi, disse; sappiate buona 
gente, che costui che tanto va proverbiando questa 
nascente luce della statuaria, è quello appunto che ha 
effigiato quelle rane, e non quegli angeli, i quali'come 
siano cosa villana ognuno per sè stesso sei vede: il 
mordace allora si fuggi, e se non era la riverenza del 
tempio il popolo concitato lo ululava colle beffe ; e 
certo avrebbe qui ripetuto il Vasari, che il vizio del- 
r invidi a è tanto biasimevole che non credesi sia pos« 
sibile esprimerlo con parole, vincendo questa scellera- 
tezza ogni forza di lingua. 11 Canova che tutto risa- 
peva non ne prendeva , affanno , e dicca ricordarsi 
avvenir rade volte che li giovani non siano persegui- 
tati; ma che frutto dell’ avversa fortuna esser duvea 
quello di ingegnarsi a far si che la mala vita degfi in^ 
grati sia da una somma eccellenza superata. 

E come che lo Scultore fosse mancato di quest’altezza 
d'animo, ei venia nudrito di buona consolazione dalle 
lodi de’ migliori, ed in particolar modo dalle pardo 
del severo Milizia" che tolse a. campò aperto ad eneo-, 
miarlo. Il quale rigido censore dell’ arti avendo di- 
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? if 1 '.N MS 'tT' -'n ‘ I 

cniarnlù guerra aach^ ai piu sommi senza tema a senza 
speranza, e venuto a ferro porto con tutti li porrut-. 

-r,i f, 4,' ,i-.! V I '>■' > ' ■ u , '< 

tori della yeccliia età, ‘e del suq tempo, na diritto 

fi ."ì ‘'i' •'Oli,. '■ 

che gli sia creduto quando s inchina a laudare. ^ 
Questo rigido aristarco sci^iveva al conte . San Gio- 

' , O l r ^ <V • ' ' ."'7 

vanni a Vicenza, che in questo mausoleo la Mansue> 
tiidine é ' mansueta quanto T agnello die le giace ac- 
canto: jciie m Grecia, e al più bel tempo della Grecia, 
se avesse avuto a scolpirsi un Papa, non si sarebbe 
oberato diversamente dal Ganganelli ; c che la còni- 
posizione c di quella semplicità che pare la facilità' 
stessa, ed è la stessa difficoltà, tanto che fino i mede- . , 
slmi Gesuiti lodavano e benedicevano a Papa Gaii-’||^ 
ganclli di marmo. ' ,t - 

Meglio poi esso censore dell' arti dichiarava i sensi 
suoi in altra lettera al Zulian, bailo della repulildica 
veneziana a Co.stantinopoll, l’originale della quale tro- 
vasi presso la famiglia di Ferdinando Toniolt Moscheni' 
iri Venegia. E perchè .questo monumento è tuttavia 
inedito, ci onoriamo fregiarne il nostro scritto. Dice, 
Pargulo autore: quel tal Francesco Milizia nato in Na- 
poli, educato in Padova, eiruomo di poppe salute, fe- 
licità, e anche hciicdizionc; benedizione davvero, per- 
che io sono costretto a dire continuamente bene di 
V. E. Nc chiamo in testimonio il Santissimo Papa Gan- 
ganelll Pontefice Ottimo Massimo. 

Il suo mausoleo è fra gli applausi di tutta Roma. 

^1 Canova ha sorpresi tutti, dunque eia henedettu il 
cavalicr Zuliàn. Nella chiesa de SS. Apostoli sulla porta 
della sagrestia rìmpetlo ad una delle due navate laterali 
sorge 'un basamento diviso In due grandiosi scallmt. 
^ulr Inferlorè .siede là Mansuetudine in allo nobil- 

‘ i;< , 'D ■ > -in 

mente mesto, noi steundo c un urna su cui uuUa parto 
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opposta è appoggiata la Temperanza. S' alza indi un 
plinto, sopra il quale è un sedione aH'antioa dove sta 
a sedere eon tutto il suo eomodo il Papa vestito pa- 
palissimamente. IL suo braccio destro è elevato orizzon- 
talmente, e la mano è anche distesa per imporre, con- 
sigliare e proteggere: atto maestoso simile a Marco Au- 
relio equestre sul Campidoglio. 

Che riposo! le tre statue pajono scolpite ne'più bei 
tempi della Grecia per il disegno, per l’espressione, pei 
panneggiamenti. Gli acoessor), i simboli, raruhitcUura, 
sono della stessa regolarità. Dunque opera esecranda 
per i Michclangiolisti, per li Berninisti, per i Boro- 
ministi, per i Marchionisti. ... 

Non centinature, non risalti, non frastagli, non svo- 
lazzi, nè scogli,, nò arrabbiamenti, nè pur borami, 
festoni e dorature. Varietà di m^^'ini ? Oibò! 

Ma lodano ancb’ eglino eolia bocca, come colla sola 
bocca lodano 1 ' Apollo, la Flora, il Laocoontc, e poi 

operano Dio abbia pietà di loro. 

lo in coscienza mia fra tanti mausolei, che qui csis-' 
tono per Fapie per non Pupi, non veggio il piu ben in- 
teso, e nel tutto c nelle parti, e nell’ inveaziune c ucUj 
l’ esecuzione. , ( 

Se io traveggo, amo caramente le mie traveggole,' 
e chi me le Uìgliesse mi uccide. , , 

. Ma questa volta non traveggo certo, perchè oltre gli 
encomi generati, che tutto j il popolo di Quirino fa al 
Canova desiderandogU saluto, ricchezze c dignità, sento 
professori de’ più assennati, che giudicano quesil’opera 
fja tutte le opere moderne la piu vicina all’ aulico. 
Roma 17 Aprile 1787 — ■ Prancescoi^Milizia. 

Dopo un giudizio tanto onorando parmi fosse giuslibua- 
ta la sollecitudine del mondo d’insignire b(t da quel tempo 
il giovine Canova del litolodi principe dcH’arte statuaria. 
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f* ‘ MAUSOLEO DI RfiMZOHlCO ; *i 

i.' t‘ • ■ • » i i 

-Oi 'j i *) ■' * "• *■ , i . . l . 

F^ìa '(la qaando il Canova operò il gruppo del 
Teseo ani Minotauro, Abondio Rczeonioo, senatore di‘ 
Roma, prìncipe d’animo regio e d’incorrotta virtù, ri- 
cordava d’ ora ad ora allo Scultore voler erigere col- 
1’ opera sua un sublime monumento al pontefice Rea- 
sonico Clemente decimo terzo suo zio nella vaticana 
basìlica. . ; - > . . 

'Questa vasta idea si girò gran tempo nella mente 
dello Scultore con sentimento "misto di paura, e d'au- 
dacia ; imperciocché considerava (questo lavoro dover 
bensì esser postò nel loco più augusto della terra, tut- 
tavia col raffronto delle vastissime altre op<n'c di scul- 
tura che ivi esistono poter veramente far trionfare la 
sua sopraminenza sugli altri, e stabilir per sempre 
Torte per la vera semplice c grande ' strada de’ greci 
scultori. ’*■ ' ' . . 

Diessi pertanto con ispiriti ardenti a modcllaine i 
buzzi, c'di ' quelli’ il l’rincipc presentò,' il quale come 
che se no mostrasse pago, si rimase tuttavia per allora 
U- elfttluai’uc fMavoio. ’ 
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CompTutà' liT tomba del Gangi>ncll!,'*c levato il Ca- 
nova pci'ciò in' mbgglor fama, e posto nell’ affetto di 
tutti’ i buohiì' il 'Rczzonico alla ‘fine si fu deliberalo di 
allogàrgli 11 mònumcntò dello'* zio* Ripresi pcreiò ih 
mano li primi modelli sull’ aprirsi dell’ anno 17*87, fu- 
rono dallo Scultore condotti in grande*, e variati, e 
studiati diligentemente per rispóndere al grido già con- 
cetto del suo valore. Nonostante ci non ne fu poi pìe- 
hamente contento quando venne ad eseguirli: c come 
quello che già comandava al marmo , ed effigiavalo 
anche alla prima , come la creta , indusse nel masso 
molti miglioramenti c varietà; e dislinlamcnìc il Genio 
che posa sui gradi* del mausoleo' d’ assai nelle forme 
c nella scmbìanzà nobilitò nel modello é 'nel niaritiol 
In quest’ opera’ giganlcscà consumò il Cànova molli 
anni, finché nel 179!) fu compiuta e collocata nel magf 
gior tempio del mondo, dopo la crociera alla destra 
navata dell’ ingresso. 

” Nella Storia della scultura se ne reca la descrizione 
C vi si lodano i boni, c la beltà del Genio: c piaeemi 
particolarmente che il dotto storico osservi, che nel-, 
r atto, nelle vesti, e nella testa del Pontefice vi fu 
bisogno d’ un genio supcriore, ed originale; concio- 
siachè l’Autore non ebbe in ciò prototipo alcuno dal* 
l'antichità, ma tutto ci trasse l'opera dalla natura, c 
da un ideale suo proprio. Grave d’anni il venerando 
Pontefice, pingue, imberbe, c * unicamente a pia'dc- 
vozionc composto, non prometteva all’ arte grande ef- 
fetto. Un Aronne, 'un Mosè, e qu.alunque altro *ah- 
lieo sacerdote o mitrato, o bendato con lunga barba, 
e nllloreschc' vcsliraehla, messo ‘nel éalofc' d' un'a/io- 
ne, jn qualclic espressivo movimento, poteva dare jnu 
facil luogo alla parte poetica dell’Artista. Ma senza 
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qncstjL flauti ,ò rnar,fivigliosa come . gli. spettatori^ si^-no 
penetrati (U profondo sentimento per la. figura di Kez^ 
sonico genuflesso, il quale sembra ip (Un| vcfo coIIot 
quio con 9'° ■ tanto è il, deroto raccoglintcnto in 
cui è . prostrato f , . . • _ 

lira intanto il , mereoledì santo del predetto anno ijgS 
quando il , monumento fu posto in mostra, e venendo 
nelle sere„ successive rischiarato dalla gran croce, che 
in que' sacri giorni si appende luminosa in mezzo alla 
basilica, riceveva una luce arcana e misteriosa, che ne 
raddoppiava mirabilmente l’effetto. ^ ' r 

.Il, concorso del popolo era grande,^ e ,‘chi laudava 
il Papa,, chi 1’ ardire dell'Artista di operare il sarcor 
fago col ^coperchio e le orecchie sull'antico costupie, 
chi esaltava il riposo in uno de’ boni e il raggiro nel^ 
l'altro, e la beltà spirituale del Genio, e tatto insieme 

10 stile tolto evidentemente dalle opere dell’età vetustà. 

11 Canova per udire di per sè stesso In schietto vero usQ 
d’ un suo, nuovo accorgimento: eh* et trasforrnossi in 
abate, e alterati i tratti della fisonomia, si mischiò tr^ 
la folla con capelli mentiti, e lacero mantello. Qui in- 
trattenendosi sconosciuto ne’ crocchi , si trovò presse 
lo stesso Rezzonico, che forse per allontanarselo fece 
alto di porgergli credendolo un accattone : così egli 
udì le lodi ed i biasimi suoi, e perde prime, non si 
inalberò in orgoglio, e per gli altri non depresse Pani; 
mo, ed avendo poi rilevato agli amici questo suo inganno 
innocente, sul punto della maggior censura che feriva 
la statua della Religione, estimata non abbastanza spe- 
dita, e troppo gravemente vestita, dicea; ch’ei Pavea 
così effigiata per avvicinarsi al costume dei sommi sa- 
cerdoti dell’antica legge, c che se avesse a rifarla, non 
penserebbe forse a cangiamento. 
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H ■ pon!efice-Pio sesto, che colla grandezza 'dell» 
aninto avea' pieno il mondo d’ammirasione, amò ve- 
dere tquel monumento , e sommamente encomiandolo, 
disse: trovarlo di gran lunga superiore all’ aspettazio- 
ne, c specialmente perfetto nella somiglianza del Pon- 
tefice. . , i . ' 

L’ oracolo di tanto Principe, alto estimatore delle 
cose dell’ arte, e secondo fondatore de’ vaticani mu- 
sei, frenò le voci di chi forse tuttavia vedea nella chia- 
rezza del Canova 1’ oscurità della sua fama rimpro- 
yerarsi. 

Il grido di questo monumento giunse nella Fran- 
cia, ond'è che di Parigi Antonio Quatremère, dottis- 
simo antiquario, maestro d'ogni buona arte, e celebre 
autore della grande opera della greca scultura crise- 
lefantina, del quale incontrerà più volte ragionare in 
queste pagine, scrisse allo Scultore che rallegravasi 
non pur seco per quell' opera, ma cogli amici delle 
belle arti, col buon gusto, e con la gloria italiana. E 
perchè la sua lode non venisse sospetta , concludea : 
io non vorrei che venissero reputati da lei questi detti 
disgiunti dalla vera amicizia ; posso assicurarla che 
sono r espressione d’ un cuore semplice, cui più che 
ogni altra cosa fa orrore un ragionar finto e adula- 
torio. L’opera ebbe l’onore del bulino di Morghen, e fu 
poeticamente encomiata da Angelo Cardinal Durino, e 
di opportuna esposizione del chiarissimo cavaller Gio- 
vanni Gherardo de Rossi illustrata. 

Delle molle lodi poetiche scritte in commendazione ' 
di questo vasto lavoro, e dcU'altro monumento al pon- 
tefice Ganganclli ci piace sceme quattro distici del 
famoso Gunich. 
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ta 1 CJemtmtÌR tumulùm decorant .iquaé ' :signà ^ Qairife^ 
-:r.» 1 Turba: fréquensi^^ptausu dum 'super astra' feruht^ 
nijy^scÌ0'{qms,' tarimsque oculoSs^^vuUumque iseverus'^ .y 
■om \ Aiqueìgenas.' tristi, lividus inndia^ 
nMuk'avitque\.diu^^ceu ^vkalest ■deniquevtnendu. 

» Sella y ait^ est^ Clemens qua sedei ampia nimis 
ni Ipsanr\sic' Veneriem/haud^ ausus. reprendere > Mòmus^ 
.r,f» Beprendit 'pedibusiquae suberant solcasi . - > 


- • -'» a >■' j i i' 

. 0*; j »)'».■ j 

e 

1 ■•« 

^****«4%V #«* ^ 

r’J x;ir 'j ; 

• ) » . • 

\ > ' 



»» 



■ '’5 ot ,T u' 



•?jjìoo 

f y .■ *• ':*. M , • j , j 1 ' » 

¥ » 

'} ! *, 

r* ? 

’• /-'• ì: 

;i,! r^' « <‘ • • • •• Vs » 

• * 

1 • . . i »_ j 

‘ 

s? : t 

!'• > .. C 

, • 

r / 

( 

?i> C-'ii.» . > . i 

ìii } ’ i-: ’f : 

' • 1 

« 

i-ii. f , ) /. , *»'j j 

• t‘ j , - -i . • ■ . 


» k ** 


; * • • * " • . ' . ■ ■ ^ j 

. 


'1 v;"; if .'i ' 

4 • 

)* t 0 * ♦« 

• t 

4 t • 

- 


’• ì * ' 1 • .* > . 


r» t 

.f • l 


' * ' ’ i * 

( -.0t 

, : • ^ 

' . ' ; ■ ; . ■ ■ ' , > * f 


■* 

*M'' l« 'J j.J.J , , 

•/ 'i ■ 5 '• 

t # • • ^ t 

t** 

<1 

«• r ’ « i' 

$ 

J l-S ^ 1 ' • j.‘ •,< •“ 

a . « .1 

'1 

i . 1 - 

. M t 1 » 1 » j * 

i» . ■«■ ; ji.it* ’ .•• *’. t , 

• ' * ’ 1 • * 

f 


V *•!* J 

• • ► ' * k 


• 

.>t » *fl 1« » • .{ 1 ' * f • •■■' « 






■ V 

' 'ì‘jI n'o.i. .. 1 /-f », : 

’i 1 /; J ' Ji; . / ' 




• fi » ‘ i ij • 1. ^ o f f < .l-> 





' , * * 

‘ 

# 



•« 


DIgitized byGoogla 




n:.' LroRO PRIMb ’ * 

'Ufi o -'li? n-ji'- >1 lui i‘:i i) ;)rio 'Jfiri <i 

(j'i. w ,‘i 1 '■•f 'iii'i ''rt'.i (Oniifivc.j rii» 

-r7» m fi oCAPITOLO SETTI'MOi^'»"’ 


I r •i w'n'.l ■ 

i i I '* 

t li» 

'•li ') 

.or'f.’OJ 1 

Jl fi-.i-.i'.'. 

• t» •- 

,, Ili - ■ 1 




i l.Jl OJJ'. 

ii'.-J'O :li 



f t 

‘ '• ■> ■ 

il, '.il 

i» 0’-;t li» 

S . (. ■'■ ■■ .1 

• J • 

* ‘.fi 

1* .-.'l 

V '1 1 



> < f ' ' BTVr>I,'C tlVOIU BATTI '• ' 

f f MBL TBMTO DELL! BUE HONnMENTl ’• 

Ot>r Y , . « ■ . 1 'i . j • 1 i ) . I 


■ P “ ' ' ■ ■;■ ■ 

X arlamfo di': Lnca della Robbia, Bcrivc lo'storico 
Yasarl^ che niunó inai "diTenno in qualsivoglia eser- 
ciaio eccellente, ir quale, e'Caldo, e gclo^ e'foraej’e 
sete,' ed altri disagi non sopportasse. Laonde sono eo< 
loro del tutto ingannati, i quali si avvisano di potere 
negli agi, e con tutti i comodi del mondo ad onorati 
gradi pervenire. ' '* 

Come che questa verità sia stata per l’esempio di' 
molli uomini insigni dimostrata, il mezao con che* il 
Canova pervenne a tanta eccellenza di merito, la sug-' 
gellò. ' . V I I . 1 ' 

' Non avea mai intermesso il nostro Scultore, benché 
avvolto in grandi lavori, il costume del suo pri'mO’ gtun*‘ 
gere in Roma, di' recarsi cioè spesse volte allo spun- 
tare del giorno in -suL Quirinale, continuando i' suoi 
studj sui Colossi. E standosi a contemplar l’atto de’grup-- 
pi avvenne, che gii si alTacciè al pensiero una sua’ il-' 
lustrazione, la quale fu poscia fatta pubblica. Dicea' 
egli in casa, che 1’ eroe ne’ due gruppi dovesse guar*- 
dare la testa del suo' cavallo, giacché 'vedesi, 'che il 
destriero, sollevando il capo, e standosi colle gambe di-' 
vergenti in fuori, acquista il suo vero punto di vista, 
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e par che tenti nel tempo stesso sottrarsi all’impero 
del cavaliero, ehe intende a domarlo. 

Di nuesta^bpinlofie £b poli lieto 111 ' Cààova in pro- 
gresso di tempo, che ne’ marmi del Partenone vide 
in queir atto un bassorilievo, ohe tiene molto all’idea 
di uno de’ gruppi Quirinali. 

Quando poi il nostro Artefice non disegnava i Co- 
lossi, usava di trarre un’ accademia dal nudo, prima 
che si ponesse: al lavoro, i rinnovando P-esempio del 
ricordato Francia, del quale si sa ch'egli era così vago 
delle cose dell’ arte, che non era giorno nella state, 
eh’ ei non ritraesse dal naturale un ignudo., l-n' * 

£d ecco la ragione perchè pòiil Canora ha lasciato 
nella, sua eredità un tesoro di accademie • così prezioso, 
che desse sole porriano essere una larga scuola a bene 
e.jgraademente operare nel disegae. > i - i.,.> 

; Per tal modo alternava gli stndj suoi-fra la natura 
e r antico: e postosi alle opere de' modelli e dc’maripr, 
caldo di que’ severi principi, gli usciaao dalle mani 
i lavori con tanta facilità e quasi per ispirazione^ im- 
perciocché chi cammina con le fatiche per la istrada 
della virtù, ancorché ella sia, come dicono, sassosa • 
piena di spine , alla fine della salita si trova pure . un 
largo piano, con tutte le bramate felicità. -- , 

..Mò già si creda, che dal 178$ al . 1798, cioè ckd 
gruppo del Teseo, al colluoameato idei Mausoleo di Kes- 
zunico, eseguisse solo due ménumenli: ehe ei fece tanti 
altri lavori, r che, . anche senza quelle ! due, grandi ope- 
re, rcndesi ;malagerole a, credere, aver , potuto jn que- 
gli anni, tanto .operare- mi!. ' .n ,- L- 1 j!h 
I A. preghicr.a, della .principessa, Lugumirscb; lavorò 
un, Amorino., che, nel, ,yolto ritraeva del 
principe lEorico G sarto rutschy in età di^ undici anni, ac-; 
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conciamente (Ivaptiilo nei;. tomo quarto rlclto, Memome 
sulle hello arti. Di.qncsto fece pQÌ. replica icon.i, testa 
ideale peL colonnello Caoip)>cIl, ora Lord Ga!ivdor.MÌ 

Scrisse *iL Tadini che questi Automi eiistanne lier«> 
mente in. .piedi, con guardo sorridente, «di ilare aspetto 
c giocondo; e benché sep7.a benda, sepza ali,i «e»zn 
faci, alla scaltrezza del sembiante, e allaimessa, ognuno 
li rarvisa-per Amore. , : •!.,! i* -. . :i * 

. ludi il Canova modellò grande al naturale un gruppo 
di Adono. che siede, e yenerc .intatto dii fregiare a 
quello il crine d' una ghirlanda di rose, mentre Amore 
in disparte si compiace mirare al . diletto de’ dne aman- 
ti. La quale opera fu poi abbandonata dall’AutocOiipQr' 
chè forse non era contento del componintento , .non 
perchè, .oomc. altri, disse, gli amanti erano ignudi, poi» 
chè egli dicea, il ondo essere, il vero linguaggio dello 
statuario, e quella parte dove più.ir-arte può trion- 
fare, e che sconcezza non può mai stare nell’ ignudo 
se quello si sublimi •alle forme dell’ idea, e cpni-mo- 
' destia..e verecondia si componga., . . . . .. r . ; 

L' onestà dcU'artc sta in ciò che^l’ autore non devo 
mai far trasparire nel suo lavoro, che lo abbia, con- 
dotto. alcun pensiero meno che corretto. QuandoiTar; 
tìsta si mostri essere stato unicamente inteso a super 
rare . le dlfficultàv dell’ arte sua, e a ritrarrete forme 
nella loro- primitiva ivirginal, purità.. avanti la<corrotta 
natura, coma 'una dello più, maravigliose opere ideila 
divina onnipotenza, può •riposar sicuro di non destar 
negli animi • scorretti appetiti. La bellezza veramente 
sublime purga i sensi, e non li oorrorope: innalza l’a- 
nimo, o. noi deturpa. Posti noi .in faccia ad uno. squi- 
sito simulacro che trascenda nella sua perfezione l'or- 
tlinaria l>eUà, egli oi pare vedere un ' opera venuta di 
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oielo,^c gìh 'ci seonllamo di ossei* 'morlhfi, ‘é lotti eì 
subtiniiemo in iqucHa^ gtiprcma ecccneDza,'“confcstìàn(lo 
in. qdoll estasi, che noi siamo troppo bassa cosa peir 
porci a ■iUvello di quella perfezione, ed aitilikne i fa- 
vori^'Altro dunque non ammiriamo che la porte divina 
dell'arte, e nulla: Ci cariamo dell» parte materiale: 
come chi in ' bellissima donna amasse T anima sua, 
e non le forme esteriori. La beltà corno che ritratta r^niv 
da ( ove 'Veramente tenga dello spiritale) è capace anzi 
a sollevarci dalle comuni condizioni, e farci vivere’ col- 
l’ idea in una sfera sopcriore' a questa mtser» terra. 

> Il ‘Canova adunque, supremo ministro della bellez- 
za^! quella derivò dal fonti della vergine natura, e con 
animo candidissimo la spiegò ignuda agli occhi dei 
mortali, por non temendo dovessero essi tanto rinun- 
ciare alle loro dignità da torcere in faccia al bello, 
cioè innanzi alla ‘maggior luce della creazione, a pravi 
pensieri e colpevoli cupidigie. ‘ 

Oltre che P esimio Scultore, anche nelle sue opere 
più ignude, non oprò mai cosa sconcia: ma seppe dar 
loro sempre un atto cosi onesto e pudico, che spirano 
la virtù, e non il vizio; c questo ho vrdttto notar io 
per tempo a non dover più ritornare sulla noja di que- 
ato argomento dell' ipocrisia: ' ■ ” 

Dopo quel modello dell’ Adone,' grati6ca«do-il Ca- 
nova allo' brame di Enrico Blnadel; cavaliere inglese, 
una Psiche modellò, e nel marmo condnssc, rappre- 
sentando una < fanciulla 'd' anni' quattot'dici o in quel 
torno, con una farfalla in mano; e>'vestilla'di tal pu- 
rità ed- innocenza' che fu* detto essere la vcra.intolletta 
immagine con che potcu 1’ anima' umana a’ sensi moiT- 
tali sottoporsi. ■*; >n < ' ' " ' ' 

•; Trasse di questa poco tempo dopo una replico, anche , 


Digitizèd by Google 



76 LIBRO 

di -più 6no lavoro, c memore de’ euinmi ,ftivori . rloe» 
vuti dair-eelndoi Zulian, che. già da alciua tempo com- 
piuta' r. ambasciata era tornato a.Yenezia, si propose 
offrirla al medesimo in pegno di riconoeceoza ; dalla 
qual cosa, nacque virtuosa gara di t generosi Là tra' il 
mecenate c il donatore, ebe questi donar volca e Tal- 
tro non acconsentia; finalmente il nobilissimo Zidian 
trovò temperamento da potere a sè ed al Canova com- 
piacere, chò commise un bel conio, ebe rapprescntasSà 
la Psiche con parole dir onorificenza, e d'. esso ideò 
rimunerarne l'Autore: ma non volsero benigni i destini 
air ottimo patrizio, perchè ei ai morì, anzi che la statua 
giungesse in Venezia: onde turbato P ordino di que» 
sta mutua liberalità, fu poi il conio compro c battuto 
dairarchitctto Selva e la statua passò in possesso ai 
conte Mangili, finché veduta da Napoleone, allora della 
Francia Imperadorc, d’ essa innamorò sì fattamente, 
che ad altissimo prezzo acquistolla, c spedilla in dono 
alla reina di Baviera. 

Innanzi la dolcezza, e l’amore impressi in questa 
fanciulla, fuwi chi poetò aver voluta in essa l’Àutore 
la nobiltà e gentilezza dell’ anima sua significare-, 
n Altri il semhiante suo con minor arte 
» Ritragga: Ei sol per via non tocca mai 
m Scolpir polca di sè la miglior parlai , , 

Trovo una stampa pubblicata in Venezia nel 1798 
diretta al conte Mangili dall’aatorc dell’ Equatore, ove 
intorno questa Psiche si legge: Sono nella stanza di 
Psiche: Quale momento ! In mezzo due fiaccole accese 
ho veduto brillar ncU’iarìa una figura angelica: a Lei 
mi sono avvicinato con quella timida venerazione, colla 
quale m’inoltro in un tempio augusto, e il mio cuore 
fu preso'da quella specie d’ incanto, che la beltà sparge 
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sa- tutto cl6 la circonda i questa òpera c' un mi- 
racolo dell’’ arte: . . .Non v’ha colpo* di scarpello, 
cheinon sia'un tratto di genio. Illustre CanovTi, non 
dato chea tc d’imprimere in un'sasso* il 'snggelld 
dell’ immortalità.- Psiche, io ti veggo, sento la tua pre- 
senra.' Tu sei semplice come la natura, c bella al pari 
di >l.ei. ■ 11. : I ' ‘1 

l'iAlIc quali parole risposero i versi di Giuseppe da 
Riva, del RonealH, del contc‘ Pimbiolo, di Pier Anv 
Ionio Novelli, e del m.'jrchcsc Girolamo GhlsUeri. Spe^ 
cialmente il cavalier' Pindcmontc onorò *qnel Marmo 
d’ un suo sonetto, del quale, come che ci siamo pro- 
posti dare in questo libro scarsa accoglienza a cose 
poetiche, vogliamo tuttavia, per la celebrità del nome 
dell’ autore c pel merito del componimento, adornare 
H* nostro scritto, unendola alle Iodi date al Canova dal 
Cromer, nella ragion forense ne’ veneti tribunali pre- 
clarissimo oratore.' ■ ’ 

Dicca il Pindemonte : 

Chi vide il sen naseenle, e il giovinetto 
“ Ornerò^ e la' non hene ancor fiorita 
Guancia pensosa sull' alato insetto ' 

Che il vot delle immortali alme ci additai 
Vao , dice, riveder sì caro 'oggetto 
1 Quando avrà più orgogliosa e calila vita, 
'Quando fia pieno il fianco, e colmo il petto^ 

Così vera gli par in Dea scolpita! 

Ed Amor batte intorno ad^essa i vanni 
’ ' Lieto di' vagheggiar nel nascer' lóro ’ • ' - 

'Le cagion 'belle de' suoi dolci' affanni. ' - 

Càsto '‘ùomc' V intmago è il gran IdVoro , ' • ’ ‘ 

' V'hlnia più che In'mun lo fece, e gli anni 
’ci Toma tinti di Periclè nell’ oro ! ' ‘ ' 
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, a. Cromcr pòi si «sprineva; mm esser coneceso ckò 
'jll^eaio deloCanava' oanitninarrdel 'pari CbU'untlct): 'li 
ger4>uelic atti- sorelle, le quali fanno arte sola pON' ■ 
oliò tutte iiaoao il medesimo og;^tto,'' nascono fratelli 
od amici quantanque ini secoli' distintissimi. <Diccrdne; 
l^eriole, r autor; dcUo Apollo, ' del 'L«ocooiitci''dclla 
Venere Medicea sard)bcró' amici ai Canova se vivee-< 
sxa:o a’' nostri giorni. Gli uomini elevati sopra il co* 
nume delia '9])eeie umana non conoscono ‘ nè- la 'invi- 
dia, nò r-adulaBÌone. Dalie quali parole ‘si‘ vede in' 
quantay alteKKa 'di fama ' era 'già salito' in sì verdì anni- 
il nostro I Seul toro. •.,.111. i- r ' ui-i '-ju ••luiiiA 
Operata la Psiche, lavorò' altro Amore per 'ia-Tou-^> 
che gentiluomo irlandese, e repliconne il buste pel prin^^ 
cipe di' Aucrsbctg di Vienna. < u '■ ■■ J 

t Filialmente { parlando; sempre de’ lavori di tondo ri- 
lievo ) operò uH'gruppoìdi Amore e Psiche giacente,' 
compiacendo al Gampbell colonnello britannico. > 

Trovo notato in uno scritto 'dello ’ stesso Scultore, 
ebe in questo gruppo non gli vennero fatti i panni e' 
le pieghe si bene, oh’ ei no fosse contento: tuttavia 
venne il lavoro ammirato, e li maestri dell’arte' vi dU • 
stinsero singolarmente un pregio maraviglìoso, cioè una 
somma grazia e gculilezaa: e veduta la Psiche' in pie» 
di, c poi questo gruppo, dissero, essere il Canovà .lo 
Scultore di lle Grazie, la qual parte si parve nate in 
esso ad accompagna rio in ogni cosa sua tanto, che poi' 
si rese unu delle sue più distinte qualità, così diffìcile a' j, 
possedersi anche dagli: uomini sonimi; leggendosi iii- 
toruoia' Ucsiderio da SctCtgnano, che grandissituo' ob- 
bligo hanno al> ciolo o>alla naturai qoiotò, chc”senza 
ituicliu partoHseoao Ic^ coso .loto cun niiui cer(a>’gra- 
aiu, ubc non si può dm u! alle opere che altri fa; nò 
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por Ì 8 tU(Uo>i • nò por : ùaitasùone, nia ;è dono meramente 
c<;(c 8 tOy qbo' piove , in maniera' SU' quelle cose, che die 
portano sempre seco ntanU le^iadria e tanta gentilez-^ 
sa, oh’ elle' tirano a eè non solamente <{08111 -che in- 
loml(»no il inòstiero, ma! molti, altri ancora che non 
sodo dì quella professione: o nasce 1 ciò dalla fdfcilità 
del buono , ohe non si : rende aspro c duro 'agli oc> 
ubi; la quale graaia e semplicità piace universalmenle. 

L tornando al gruppo, dico,- eh' esso s’ attiene, al 
cpnuetlo d'Apule)0, se non<ohe l'Autore con occulto 
niagisliero lo rose onesto, poiché l’i abbracciamento d^ 
Amore alla sua Donna è sì innocente e casto, che 
nou. lascia avanzare il pensiero oltre i doveri dell’one- 
stà* Solo quest’opera non parve ad alcuni rispondesse 
in ogni suo punto di vista ad una eguale bellezza ed 
enette: c come che nella ^Storia della Scultura si dica 
non potersene di ciò ;far colpa all’ Autore, perchè c 
cosa inerente alla dUposiziono del gruppo, ore Amore 
s' incurva in modo non aggradevole; non avviene òhe 
lo hcuUoi'c ■ non. dovesse [preferire un componimento- 
nitgLiore- e meno forzalo, quando vide che il modello 
non gli tornava bene in ogni sua parte. ' . ' 

i li* forse egli se ne uccorse, knpcrciocehò questi due 
amanti in diverso atto indi modellò come si vedrà in 
questo scritto. ■ • - 

' Un tal lavoro della Psiche giaconlc venne alle manF 
del generalo Murai, e fu posto da esso nel palazzo ali 
(loiUpiegne ne\d' inturni di Parigi.)'- ’ . 

INel leinpo che -il- Canova tutte queste opere ese- 
guiva, conobbe iraportari molto alla perfezionò dcU’arte 
swa.irciidersi Jo spirito ei'udito c gentile collo studio 
dello Icllero umane, *» stavugli impresso iu:ll’animu quel 
ricvi'dui chu grandissima utilità urrocaao le lettere u 
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lutti gli artefici, aprendo là via alle invenzioni,' senza 
di che non può. essere il giudizio perfetto', privo es- 
ecndo della cognizipne delle belle lettere. 

Quando parti da Roma il suo benefattore Zuiian, 
il Canova abbandonò il palazzo- di Venezia, residenza 
allora della veneta ambasciata, e pose studio, casa .c 
famiglia; conclosiachè una sua zia paterna era venuta 
in Roma a starsene con esso lui, e raccorlo. nelle op- 
pprlunità della vita. . , 

Qui dunque Tn un vivere tutto air arbitrio suo or- 
dinato, intendeva al lavoro e alle lettere, rislòrandosi 
della grossa educazione, che fra le angustie famiglia- 
ri, e in un paese più innocente che culto, uvea sortito 
sotto il difficile avo. 

» * • ' » 

La chiarezza del suo nome gli avea fatto benevoli 

ed amici molli de* più dotti uomini della capitale, al 
lume de' quali traeva emulazione a rendersi pratico 
degli umani studj. 

Prima di tutto adunque co' suoi risparmj cominciò 
a comporsi una biblioteca, la quale poi, adornandosi 
cogli anni delle opere più insigni nel fatto dell’ arti 
e de' principali scrillori classici d’ ogni gente, divenne 
amplissima e rinomata, ed aperta può dirsi a pùbblico 
benefizio. 

Poi s' addiede ad imparare la lingua inglese e fran- 
cese, conclo'siachc olire T intelligenza dè’ libri stra- 
ni, dovendo usar di frequente con distinti personaggi 
di estere regioni', gli si facea quello studio sovra 
osni cosa necessario. E furando insieme alle Cre del 
riposo e della ricreazione il tempo acconcio per la let- 
tura, s’ applicava a quella indefessamente,^ e sópra ogni 
altro libro gli veniva diletto il suo caro ‘Plutarco',' c 
tutto nella lettura de' magaanlml fatti di quegli uo- 
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mìni egregi gli iii infiammava Tanlma ad imprese ge- 
nerose: e solea dire, che Ira quegli Uliistri commen- 
dati dallo storico più gli piacea FocionC, come uomo 
magnanimo, arguto, severo e modesto. ' ^ 

Se nonché parendogli potere anche applicar la mente 
alla lettiua quando operava nel marmò, ove non gli 
faceva bisogno concentrar lo intelletto nelle invenzioni 
è nelle disposizioni de’ lavori da condursi ne’ modelli, 
pensò chiamare a sè un lettore quotidiano, e lo fece; 
e uomini anche distinti nelle lettere si recarono a glò- 
ria leggere con esso le' migliori opere greche e latine, 
cd alternare insieme le considerazioni sulle medesime: 
^ìL qual metodo egli .seguì poi fino agli ultimi anni 
della vita. . ' ‘ 

■ Essendo adunque. voglioso d’imparare, ed atto, ad 
, apprendere, in poco tempo divenne erudito, e special- 
^ mente versandosi nello studio delle storie e delle an- 
tichità, si fece esperto nell’ archeologia, si come fa- 
tassi a dimostrare più innanzi. , 

In quelle letture, fra i libri che più gl’ infiamma- 
rono la fantasia fu anche 1’ Omero volto in numeri 
italiani dal celebre Cesarotti, il quale, compiacendosi 
dell’ approvazione del Canova, gli scrisse di Padova li 
ai Febbraio 

» Sa ella che la sua lettera mi destò . maggiore pia- 
cere, che se avessi ottenuto 1’ elogio di una intiera 
accademia di dotti!* L’erudizione senz'anima non serve 
che a fomentare la mediocrità, le pretensioni e le'rc- 
gole pedantesche. I soli ispirati dalla natura possono 
giudicare con fondamento delle imitazioni dell’ arte. 
Tocca Fidia unito ad Apelle, vale a dire a Cano- 
va, a parlar d'Omero: tocca a quello, che rappresentò 
con •evidenza così sublime Pirro che uccido Priamo, 
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a dar, sentenza d'Adiille obo uccide Ettore. Beata me 
se potessi lasingarml che< avesse a dirsi' eh’ io 'ho tra- 
dotto Achille' da Omero, come, ella tradusse Pirro An 
Virgilio! Qual. fortuna e qual- compiacenza! sarebbe 
per me esser vicino ad un. Artista. del! i suo mwito e 
delle sue -qualità!. Mi creda in perpetuo con ^Offétr- 
tuoso abbracciamento». — Melchior Cesarotti., ' 

Questa lettera del professore Padovano mi conduce 
a ricordarmi delle opere del Canova. in basso rilievo, 
lè quali sì come anch’ esse furotao eseguite negli anni 
intermedi fra i due -monumenti Ganganelli e Bezzoniuo, 
voglionsi in questo capitolo accennare.' , '' . * 

.Dico pertanto, che la gentilezza contratta dallo Aiv 
lista in que’ continui studj lo incitava a belle inven- 
zioni,' e ad immaginare vaghi'coacettisui racconti mi- 
tici e 'Storici, i quali poi ora esprimeva in disegni, ora 
in bassi rilievi nella creta, colla bontà dell’ arte', in 
che era valente. ■ 

E perciò operò in basso rilievo la morte di Pria» 
mo: e Achille che restituisce Briseide.' e Socrate nel- 
l’atto di bere la cicuta: e lo stesso Socrate che con* 
geda la sua famiglia dal carcere. Poi espresse nella 
medesima pratica 'il ritorno di Telemaco in Itaca: e 
Ecuba accompagnata dalle trojane matrone, che pre« 
senta del.pepJo Pallade per, mano della sacerdotessa 
Teano: e la danza de’ Beaci nella reggia'*di AlcinoOs 
e Gritone, elie chiude gii occhi a 'Socrate estinto, a 

Per porsi a quesla-.nuova maniera di scultura istUf^ 
diò il Canova i marmi antichi; Goaciosiacbèi.qucst’o-) 
pera da nessuno. è stata meglio, nè conrpiù e^^attezzft 
fatta, nè più- proporzionatamente diminuita .che -dagli 
antichi, come quelli che imitatori dei vero, non haitno 
mai fatto le figure in tali storie^- che abbiano • pieAO; 
clic scorti, o fugga. 
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• <B' certamente non poteva ni' suo 'porgalo gttulizio 
venir = buona la motierna guisa, che io tali opere avea 
stoltamente tolto-' ad imitare gli eiletti' della pittura. , 
d Per la 'qual cosa postosi a -rappresentare li fatti so- 
vraeopressi, abbandonò gli scorti, le prospettive, i falsi 
piani, gli' strapiombi dello 6gu re, ed ogni ingrata pro- 
jegione,’ -e riaperse anche in questo genere un^ nuora 
strada più riposata, più ragionata , più vera. 

‘ Tutte queste'opere- anOglificbe furono con profondo 
sapere, e con molta bontà di parole esposte, e com- 
mendate dal chiarìssimo caralier Gioranni Gherardo 
De Rossi; e perchè troppo lunga cosa, sarebbe .voler 
qui addurre tutte le bellissime sue avvertenze su questi 
argoaieoli,'‘scerrò solo alcuni fionri dal suo 'scritto. 

■ Dice csSo sulla Briseide; commendasi questo lavoro 
per la semplicità del componimento,! che di soli cin- 
qne personaggi riempie con dignità cd eleganza la 
scena, e per la convenienza dell' atto drogai persona 
e per r evidenza dell’ azione, oltre il carattere impresso 
nel moto, ó ne’ volti di ognuno alle rispettive loro af- 
fezioni accomodato? ' 

• E sulla morte di Priamo soggiunge; la sola descri-, 
«ione' Virgiliana poter dare adeguata idea, di questa 
tragedia, perche l’Artista e il poeta' si sono a vicenda 
emulati, nè -si sa chi di loro trionfi; parendo che Vir- 
gilio -e Canova siensi entrambi ritrovati presenti colla 
mente, e cogli occhi alla trojana mina. Ammirata la 
parte ebe aggiunge al core pregio più sostanziale del- 
l’arte. Vuoisi dar lode all'Autore per aver colto nelle 
attitudinfl quella momentanea risoluzione, della quale 
8* investono -I còrpi delle più gagliarde passioni. 

o fhissando' poscia II chiare illustratore a parlare del 
bosso, rilievo -rappresentante il ritorno di Telemaco, 
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loda il componimento, l'espressione, e specialmente le 
belle forme di Penelope, che trac ad una Diana ; alla 
qual Dea dallo stesso Omero la reina itacensc venne 
rassomigliata : e nella trista processione delle donne 
trojane che recano il manto a Fallade, osserva c's> 
sere cosa mirabile vedere sì grande varietà ed ele- 
ganza nella disposizione di un fatto, che presenta tanta 
uniformità di situazione : la quale diversità si vede 
ancora nelle variate hsonomie, nelle opposte espres- 
sioni, e nel copioso e dissimile modo di assettare c 
piegare le vestimenta; senza parlare della purità dello 
stile e del disegno, le quali doti se qui pure trion- 
fano, risplcndono poi in grado eminente, unite alTclc- 
genza e alla leggiadria, nell’ altra opera che rappre- 
senta la gioja della reggia de' Feaci, allorché il bea- 
tissimo Alcinoo fece Ulisse spettatore della danza del 
suoi figli. ' ; 

Tutto quel tratto dell’ Odissea che ragiona questo 
èpisodio è posto vivamente innanzi gli occhi nel la- 
voro del Canova con molta filosofia; poiché Alcinoo 
sedente fra la consorte Arete e la figlia Nausicaa, non 
si gode tanto del suo diletto, che non mostri bramare 
che r ospite suo se ne compiaccia, il quale tuttavia 
non si dà in preda al godimento, che non gli si leg- 
gano nel sembiante li segni de’ sofferti travagli. Nau- 
sicaa, pure intesa allo straniero, poco si cura deìTa 
danza, e il cieco vate Domodoco, che accorda i modi 
della lira all' alternarsi del ballo , inspira la venera- 
zione dovuta al sapere e alla virtù. 

Ora parendosi in queste esposizioni, che 1’ illu.stre 
commentatore si arresti meglio a considerare la parie 
intellettuale de' lavori, si scorge che il Canova non 
avea inteso di conseguire i pregj della esecuzione. E 
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di fatti egli stesso asseriva aver voluto in quelle opere 
esprimere solo le sue intenzioni, e non .condurle a 
perfezione nel magistero delle forme, che dovea es- 
sere di molto migliorato. In quanto ai modelli, che 
ricordavano, gli egregj fatti di Socrate, pare che lo Scul- 
tore abbia operato in quelli con più amore, o il De 
Rossirabbla scritto con maggiore compiacimento; e ben 
ciò dpvè farsi trattandosi d’argomenti gravissimi e di 
un filosofo che fu Riamato terreno oracolo deiruinàna 
sapienza. E per verità, veggendo noi qui scolpito quel 
virtuoso neU’atto di accommiatarsi dalia consorte, che 
.dolcasi che ei fosse morto ingiustamente, si direbbe 
ch’ei ripete quelle sublinù parole: dunque mi vorre- 
ste giustamente ucciso ? E quando si presenta nel mo- 
.mento di apprestare alle labbra T aconito, dinanzi li 
suoi discepoli, non già come sacro alla morte, .ma, 
come dice Quintiliano, qual chi dovesse al cielo sa- 
lire, pare con dolce inganno udirlo spiegare Je due 
vie della morte e farne istrutti, che non si vuole 
pregare gli Dii per ciò che ci torna meglio, poiché 
essi soli sanno ciò che ci avviene, c che spesso la 
mente de’ mortali è involta di dense tenebre, e si dif- 
fonde in cieche preghiere , e chiede lunga vita e 
ricchezze 6 onori faticosi, e ruinosi matrimoni, e che 
perciò conviene all’ uomo riposarsi nell’ arbitrio de- 
gli Dei. / 

Adunque que’ lavori in basso rilievo, mentre ve- 
nivano leggiadri agli occhi, erano anche maraviglio- 
samente. alla pubblica istruzione opportuni: osservan- 
dosi per tal modo quel grande dovere tanto delle buone 
arti, quanto d.elle umane lettere, di unire Y utile al 
piacere, e dilettando giovare. 

Altri uomini gravissimi parlarono poi di questi bassi 
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rHlevi cbd’^tnóUa'BC^ieUena di parole: afra gli fcltri 
ne ragionarono qdc' dao uomini sommi, il Toàldo e 
il Cesarotti,' e'ome dai lor'ó scritti autografi raccolga, 
ove si legge : benedetta quella' mano e quell’ anima', 
che produce sitnili lavori! quale stupenda istoriai 
quella della festa del'Re 'de’>FeBCÌ,^‘ di quel~càntore 
estatico, e di que’ spettatori! E quell’ Ulissé, oh cie« 
lo, quanto è ben collocato in quell’ angolo, essendo in- 
aiarne cognito e sconosciuto! »' •' 

/ Anche il ritorno del Telemaco è delicàtissimo quanto 
lo 'è la' Briseidc; " f ''* il-. o:, 

<J 1 prediletti poi sono quelli di Socrate, che espri- 
mono pKi di tutti i pensieti, gU affetti, "e gli efietfi 
delle situazioni. < ..• > >* 

Confortato a questi plausi il Canora, non pèrdeva 
un'istante a sempre intendere a nuove cose e "singo- 
lari: imperciocché pose, anche diligente cura al dipin- 
gere, come si mostrerà più innanzi, e dimentico 'di 
sé vivessi romito, di ninna cosa più voglioso che di 
studiare e d’ operare, come il Masaccio , che avendo 
fisso tutto l’animo e la volontà nelle cose dell* arte j 
si curava poco di sè, ed era la bontà naturale, sendo 
d’ altronde tanto amorevole nel fare altrui servizio e 
piacere, ehe più oltre non poteva bramarsi. " '• 

£ da che' incontra, che qui il Masaccio si accenni, 
aggiunger voglio trovarsi grandissima conformità frti 
li meriti di < questo gran dipintore, e quelli del Cano> 
va: conciosiachè ’8Ì‘ dice aversi grande obbligo al Ma- 
saccio che mostrò, la vera via da camminare al grado 
supremo nell’arte:' perchè considerando egli la pittura 
altro non essere che un contraffar le cose deiia^' na- 
tura, e ohe colui che ciò più perfettamente consegue 
si può dire eccellente,' qupstn cosa fu' cagione che me- 
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diantc il coatìnuo studio fu tra i pritni che levassero 
le durezze, imperfezioni, e difficoltà neU'arte,' o des> 
ser principio alle belle attitudini, movenze, fierezze C 
vivacità; onde colle belle sue opere incitò ed accese 
tanto gli animi degli altri, che 1’ arte poi si ridusse 
in somma grandezza e perfezione: le quali cose tutte 
possono al Canova convenire riguardo all’arte sua. 

Tosto però lo Scultore sotto il peso di tante fati* 
ehe, temeva ognuno dovesse egli inchinarsi, poiché 
travogliandosi in molte guise, specialmente ne’ lavori 
colossali de’ mausolei, era ogni animo in paura non 
avesse a tirami addosso qualche gran male : e già la 
salute gli vacillava,' e lo squallido volto, e la maei* 
lenza e lo scadimento di tutta la persona minacciavano 
a’snoi giorni. ' ' ■ < '•;> i 

. , Infèrmò egli difatti, e soggiacque a lunga e mortai 
malattia. La zia dello Scultore , che crasi da prima con 
esso acconciata, in Boma, non , patendo il clima' ro- 
mano, era stata consigliata a tornarsene - alla patria , 
ond’ egli era solo: ma in questo danno la provvidenza 
lo ristorò d’ un amico fedele e d’ una donna di sin- 
golare magnanimità. 'Antonio 'd’ Este’fu il primo, uo- 
mo di sommo accorgimento, e sì benevolo poi semprè 
al Canova, che avifébbe speso per quello la vila. Sic- 
come il d' Este intendeva negli anni suoi giovanili allo 
studio dellé antichità, il Canova lo prese ad amare, 
e dandosi anche la pratica de’ ritratti effigiati in marmo 
con molto garbo, pose -in esso >vie maggiore affezio- 
ne, la quale poi cogli anni venne- a tanto di fiducia 
e.aecurtà, che al medesimo il reggimento d’ogni sua cosa 
famigliare, e di tutto lo ; studio suo • commendò , del- 
1’ opera del quale ei mostrossi poi oosì pago, che nelle 
ultime tavoledoebbc di amplissima rimunerazione grati- 
ficalo. 
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Fu la donna una. Luigia Giulj, nata in Ravenna cd 
educata in Roaia: femmina in ogni maniera di virtù 
valentissima, e d' animo più che muliebre; impercioc- 
ché a nulla intesa ai lavori femminili volgea gli spi- 
riti generosi alle cose dell’arte, e traeva in tutto al su- 
blime. 

Per le doti della mente, e per quelle del cuore, ch’ella 
avea grande c munificente, il Canova virtuosamente 
l’amò, e sempre Snch'ella visse d^ suo> animoso con- 
siglio, anco ne’ lavori dell’ arte, con suo vantaggio c 
gloria giovossi. 

lirasi questa rara donna stabilita nel luogo della;zia 
in casa del Canova, con. Girolamo. Giulj -suo marito • 
e fu gran fortuna imperdocohè in quella > necessità 
della perigliosa malattia in un coll’ amico d’ Este-lo 
soccorse, onde sì per le loro. cure, che perla buona 
complessione vinse la prova del male, e (isanato poi 
a ricreamento dello spirito recossi per alcun mese a 
Vinegia. ove ricevette di Parigi dal valente Quatre- 
mère de’ Quincy : li più dolci conforti, che dicevano: 
» . ascolti gli avvisi della natura, ascolti la voce del- 
r amicizia, e conservi la, sua salute agli amici, alia 
scultura, ,alle belle arti: già è arrivata sulla strada della 
gloria a tal punto, ehe non ha più da correre, nè da 
faticare: si lasci dolcemente portare dalla fama a quel 
fastigio che le promettono le sue già comparse opere^ 
nè tolga con inutil fretta all' ammirazione dell’età nor 
atra e de’ secoli venUtri que’ frutti che speriamo del 
suo raro ingegno.» . . . i t . i i ù 
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rima, di seguir l’ordine de’ fatti e delle ’ opere 
del nostro Scultore, stimo tesser, cosa importante, alla 
sua i gloria >e al bene ddi’ arte farci a ' considerare al* 
cuni ingegni da esso ritrovati t per latpiù spedita e si* 
cura esecuzione de’ lavori, e specialmente il modo di 
lavorare il marmo che fu in esso mirabile. : . m 
N el monumento Ganganelli introdusse il Canova 
r uso utilissimo di formare li modelli della grandezza 
in che doveano essere nel marmo scolpiti , e qudli 
nella creta condusse; imperciocché ultimamente prima 
della sua scuola si effigiavano li modelli ordinaria* \ 
mente nello stucco e spesso di forme' minori, per indi 
sul marmo' trasportarli nella mole prescritta. > ' u 
• >'Avea desso conosciuta questa vecchia pratica imn 
poter rispondere r alle brame di un artista accorato i 
imperciocché ' la traduzione dri piccolo al grande, come 
r esperienza ci mostra,: ne induce sempre ad inganno 
anche i più valenti nell’ arte. Oltre riò con un pio 
ciol modello non può mai l’artefice porsi dinanzi gli 
occhi: la sua opera intera, ed esaminarne la conve- 
nienza , la proporzione e 1’ insieme, non potendo 1' a.* 
strazionc mentale dell’ operatore nel figurarsi la sua 
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operar di forme maggiori , esser tanto sicura , che , non 
sia meglio averla realmente: sotto i sensi come deve es- 
sere. lo stucco . ancora facendosi di sua natura : ri- 

^ - ■ * * ■ 

iroso all\ intendimento dello Scultore, e alli mutamenti 
che sempre s' inducono nelle forme, non può appagare 
un giudizio corretto e preciso. . 

• Immaginò dunque il Canova ì modelli grandi, e pro^ 
vide al modo >di sostenere la creta ne' medesimi per, 
tempo' lunghissimo ^ avvegnaché. . oltre la . disposizione 
de' ferri maggiori, posti a principale sostegno della, 
forma, intralciò questi di fila di ferro, ed aggiunse, 
alle estreinità de*. fili crocètte di t legno tanto, .che, at- 
tenendosi . lotti que' rami> ali' armatura di me^zo, fa? 
cessero una .mutua.tunità a soimglienzao delia.., diraT 
inazione deUegamènti e delle ossa, che all'umano tronco 
si eongiungono. , • , .c - 






t Avvinchlata con questi sostegni .esterni, la.. pasta, 
cretosa, potè . egli / reggere ' a • suo talento i modelli', , e 
condurre i lavori con sicurezza. £d. avendogli . l’ espcr 
rienza mostrato, che .mercè , tali, modelli polca trarre 
i suoi concetti con perfetta esecuzione, e fare che le. 
forme che effigiava ^ fossero' certe é finite e gli prepa- 
rassero una. strada alla successiva' condotta, de' marmi 
infallibile tanto, che qual ponea alcuna diligenza! ndir. 
r.usa dello scarpello potea poi digrossare i,. lavori 
con giustezza e. condurli . anche avanti con gran min 
noramento di fatica e ,di spesa; glammaLpoi non..^bf 
bandonò quella pratica negli infiniti lavori. tooi, quali 
nel suo lungo . operare ha abbellito^ 1’ Europa. Il qlisd, 
metodo se ora chei.yienefda tutti ,^praiteato. tiensi . per 
cosa facile e -comune,, non fa ;chc i proporzionala lode 
non ne venga a chi mogUo lo.pose, n^lì.US^deU^arte 


statuaria^ ' 
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" Ha' iasciìu>^ ■ «i^ésto cbe non eccède H me^ 

rìtd di'^OB of^hiforìa ttteccaekav rogUo cemlderare pià 
sr diffusi altt^' qualità del Ganor»,- e tale Che' dòpo M 
riaot^imeiito deti’ani' à ètafà- tutta sua propria' e nella 
quale dififielltbeote sarà 'superato : iolendo dire la la- 
Torazione del marmo; la qaal'parte come che 6Ìa -an> 
eh*’ essa dà’ 'chi poco a fondo penetra i ‘^magisteri del- 
r arte y meccanismo appellata, da chi -però ben' vede 
nella' scultora, 1' èstima una scienza; e =uno''dé’ prin’- 
cipali requisiti, dc’ quali' debba farsi adorna ’la’sta- 
ttraria'.'- •-> - • -i 

' E mi faccio a ragionarne ora, si perchè Ai cosa 
maravigliosa ebe il Canova mostrasse possedere emi- 
nentemente questa dipeli parte subito nelle sculture 
de’ monumenti Ganganelli e Rezzonico, come per non 
dover ripetere le cose quando sarà mestieri parlare 
di tutte le altre opere sue, nelle quali questo ascoso 
6‘ sapiente accorgimento costantemente rifulse:, omet- 
tendo ancora quanto importi determinare per tempo 
la distanza, chò si frappone tra il plastico e lo sta- 
tuario, ed in che consista la vera opera dello scul- 
tore, essendo stato detto intorno Andrea da Fiesole, 
che' non meno si richiede agli scultori aver pratica 
de’ ferri, che a’ pittori de’ colori: c di qui -avvenire, 
che molti fanno di terrà benissimo, che poi'di marmo 
non conducono le opere a veruna perfezione.' Foniamei 
adunque àd' esaminar questo punto', confessando però 
non voler produrre considerazioni mie proprie, le quali 
àariànd di poco conto, ma voler esporre le ragioni dei 
maestri nell’ arte) ^ che ie opere del Canova esamina- 
rono, sii di che il laudato Antonio d’ Este mi ha fatto 
accorto^di molti bei 'particolari. ’ ^ • 

Si è veduto il Canova uscito appena dalla paerìzia , 
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esser posto dallo scabroso avolo a laToeare II marmo; 
ed abbiamo notato cbe in .vérdissima ctò. scolpì ^^uelle 
frutta e quo* $orli del Farsetti tanto bene, che UTa« 
dini ebbe ad aggiustar loro quei .versi dell’ Epico: . 
t.n E quel che U hello e il caro accresce all' opre^ 

: n L’ arte che tutto fa nulla si scopre., ^ . .. 

r Si menomò dunque la maraviglia, se in seguito, col; 
r invincibile sua perseveranza, e col trovato di nuovi 
ùsgegni e idi nuovi ferri aggiunse, a torre la gravità 
ai marmi, e così bene ritrasse .la similitudine della car- 
ne, che fu carne ogni suo nudo, e carne relativa al- 
r. età.e condizione del soggetto, e furono veramente 
panni,. stoffe, lini, e, veli, le vestimenta, delle quali le 
sculture adornò. , 

. E.qui a meglio intendere questa, finezza dell* arte, 
si vuql xlividcre la scienza vera dei lavoro del marmo 
dalla bravura nel tagliarlo, e dalla pazienza e noja 
nel ridurlo. 

Quella è un'opera dell' intelletto, cioè guidata dalla 
mente, dal raziocinio e dal gusto; c 1’ altra un'opera 
delia mano, cioè dalla fatica e dallo studio meccanico 
derivante. Onde v’ ha fra loro tale distanza di merito, 
quanta ve n’ha tra l’anima e il corpo. Nella destrezza 
di tagliare il marmo mediocri artisti sono stati mira- 
bili, ma, che importa questo all’ eccellenza dclf artej* 
ricorre sempre il detto del Greco: da che non hai sa- 
puto. far bello il tuo lavoro,! lo hai fatto difficile; e 
' voglio cbe anche ricco rassèmbri, ma bello non sarà mai. 
Luciano ,nel ragionamento .della sala, dice ; che la- 
vori sì fatti sono .propri de’ barbari, e non delle, na- 
zioni gentili; perchè in quelli la. meraviglia^ sU nella 
magnificenza. L’ arte,, la bellezza, il diletto,* ro^rdine, 
la proporzione non vi si vedono, ma solo uno spet- 
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tacolo barbaro. La vera bellezza è riposta nella sem- 
plicità. ' fjr /ì 

J£ tornando al marmo: ove la bellezza e perfezione 
dipendessero dalla difficoltà meccanica*, ì lavori di fa-' 
tica materiale, che trovansi copiosamente in Carrara', 
sarebbero mirabili; e sorprendente verrebbe da caduta 
di Lucifero trattata in marmo con eroica pazienia dal 
Fasolato in numero immenso di figure raggruppate fra 
loro e confuse , per formare d' infiniti gruppi un sol 
gruppo, cavato da un sol blocco, sì come vedeai nel 
palazzo de* conti Papafava di Padova, come pure sa- 
rebbero miracolose 'di bellezza alcune scultore delle 
chiese di Padova , che solo per la stessa meccanica 
difficoltà si commendano, e soprattutto terrebbero del 
prodigio sovrumano le sculture della cappella Sanseve- 
rino in Napoli, che furono per gran tempo reputate 
r ultimo sforzo dell’ umano ingegno: tanto era invalso 
dall* un capo all* altro dell* Italia il predominio dello 
strano gusto ! 

Ma grazie agli avanzamenti del buon senso, e 
del gusto squisito, tali opere non possono che muo- 
vere a sorpresa coloro, i quali non entrano nello 
scientifico dell* arte, veduto solo da quegli scultori 
che accoppiano la scienza intera dell* arte loro al- 
1* altra difficil scienza di saper largire alla materia 
le vere qualità naturali, che ad ogni oggetto con- ' 
vengono. • - - ■ 

Facendo il Canova profonde meditazioni*sui marmi 
antichi, esaminando il lavoro del nudo, e de’panni, e 
il modo con che que’ maestri condussero la materia, 
e interpretando gli istrumenù adopetati per giungere 
a quella** perfetta esecuzione , conosciuta sotto altro 
aspetto da ‘molti anche dei moderni ''scultori', vide la 

* ■ -* - ^ I • . ‘.'il* 1 f » . • » . 4 ^ V > 
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Tarai Bci^ncft' del marmo' con (énerai; nel bnoho stile rdel», 
r arteyianzt easere da questo stile mseparabi le. 'u-'-.q 
” Diritti dallo stile 'diverso di matieiggiare ^ 'scarpello 
e la raspa negli aaticbi monumenfi,- si accorse* delle, 
varie 'anticbe scuole, delle varie epoche dcllVartie,' o 
dello stato più'o' menò perfetto in che iascnltura aoh 
Reamente si trovò; apparendo che quanto più 11 arte 
declinava, tanto più s’ introdusse, fatica nc’ marmi,, q 
quanto* più 1’ arte declinava, tanto più seguiasi la sem-< 
plicitò, e la naturalezza. , t ■ 

£ perciò trovando egli gran dilTerenza fra il tagliaro 
il marmo eoo franchezza, e piegarlo a. storcimenti dif, 
ficilif Oiil ridurlo^ ed assembrarlo eoa dolce' inganna 
alla materia che si vnole rappresentare, coachiùdeva: 
il vero magistero dei. marmo, la perfetta . scienza del> 
meccanismo essere, oltre il buono stile, la somiglianEa 
naturale delle cose che si tolgono a scolpire, cioè che 
qae8te^Don siano fatte a caprìccio/ oidi maniaa, ina 
col gusto della scelta e dell’idea, sempre però; font' 
data sulla natura. i >t‘: i 

V Laonde e si tratti di panni, o di. pieghe,. o d* or- 
namenti, a di qualunque altra cosa, sempre deve «tao 
salda quella grande teoria, che si applica alla ideale, 
de’ lineamenti del.:Tolto,r e delie forme del nudo-'! '* 
Dalla quale iscienza- deriva la verità, e' semplicità. . 
riposaU e ragionata,, .cim poco il vulgo aUiaglta, « 
sorprende nella sua difficile r facilità, esser itutt’ adira i 
cosa del falso e isborioso meccauisme, ohe sbalordisce.1 
la steUezsA, ma sdegna la. ragione. ,. /■ ,> ' .i > 

Egli si, pace, che il( Bernini, uomo d* altissimo inr.. 
gogna, avesse eonusciutcqaeate massime dà prima, qnap-ii 
do. efiigiò il gruppo maraviglibzo di . Apollo e Dafiae* 
che 'si attiene molto, à ques^ prìsdpj; e fu nn:graa] 
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piabtoii’per-la scultura eh’ egli ptà'rsd''Ber dipeKtis8c^ 
poiché eoa quel suo «misiirato {genio avria potuto 
rase-, prodigi,- e l’ arte si iooorerebbe di «èci opere eor> 
prendenti,' benché, di numeroi minori. ti v 

Ed oltre quel grande nomo, 'molti anché fra .quelli 
ohe lo seguivano, arriano popolato, il mondo di* caioij 
lavori, nè la .soulttyra aariaai .veduta per si. luogo. > tempo 
giacer prostrata ed invilita,' colpa di qoeU’aBSurdoi peitw 
oipio. d’ esecuzione, e di csdmàre mirabile e belloici^ 
che era diffìcile alla mano, e . facile allo inteIlctto> 
Sempre che avveniva al Canova dover porre, suoi 
concetti -ne' modelli: mi sforzo, ei dicea, trovar la strada 
piana -e- breve, che mi conduca al mio -scopo con mi- 
nare .'fattura ' e diffìcolté, serbando quella solida legge 
de’matematici, i qualj sono estimati più valenti quando 
con minori, cifre e eoo mezzi più spediti giungono alla 
soluzione de’ loro teoremi. i- .. r 

E .questa sapienza, ohe lo guidava nelle inveoatonT 
e nelle'dispoaizioni, delle, opere, dirigealo eziandio nella 
scienza dell’ esecuzione, cercando ottenere ne' marmi 
quella oaniposaente facilità dei dipintori delia scuola 
Veneziana, le; opere de' quali, partite da ogni fatica, 
le diresti sofìfìate e create di getto in un giorno. 

Nella 'pratica di questa scienza, egli avea anche co- 
nosciuto coll’ esame delle belle opere greche, doversi, 
operando 'ilcmarmo, seguir col ferro l’andamento e il 
motO'del.mascoio,.deLtendùie e dalla fibra, e ammol- 
lire dove il corpo è flessibile^ e animare dove si muove, 
e indurre la quiete dove è in riposo, non allontanan- 
dosi mai dalla perfetta .cognizione .dell’ aman corpo, 
impastando 'poi' 'perfettamente^ la màteriu nel tutto in— 
siemby^c- facendo agevoli, i.. passaggi,' e travagliandosi 
per Ottonerò il chiaro osduro de’ dipintori ,* anzi 1’ el- 
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£eUo de* cblotl della taroloisa. Cosi lo- soarpeHo prò* 
oedea coi metodi del pennello', e compiuto -an lavoro 
oravi poi fra la creta e il- marmo quella i differenau , 
che nella pittura pasca fra il cartone; e lai tavola. - 

Cresciuto indi negli anni il ' nostro Artofioe^ >dicea 
sovente non potersi far capace , come il Mondo nel- 
l’esame d’ una dipintura non tanto si arrestnase a lon- 
dare.r invenzione, la disposizione, il disegno^ [che non 
inalzasse a cielo la bella esecuzione, e U buono im- 
pasto, e la franchezza -del tocco, e la facilità del pen- 
nello, e r armonia delle tinte, e l'effetto manaviglioao: 
là dove poi nelle sculture dopo che si è encomiato il 
trovato, e l’atto, e il disegno, e la bellezza,; niu no 
tien conto dell’ esecuzione, ossia di quella scienza di 
impasto nel marmo, che lo atteggia con grazia,- con 
naturalezza, con filosoba, e lo fa flessibile 'c vivoi c 
carnosoi e che in una parola imparte ad ogni oggetto 
le sne proprie individue condizioni. ' i.,-,-! . 

Ed aggiungea che tanto opere uscite anche da mano 
maestra, come che in alcuna lontananza le pajono ben 
condotte, esaminate tuttavia da vicino e coll’ ajuto del 
lucignolo, tornano scabre ed ineguali e- lontone da 
quell’ultimo finimento, al' quale egli stesso anelavayO 
cui doleasi poter così poco conseguire. ■ - li 
. Dalle quali ragioni si vuol conchìudere, ohe-se deb- 
besi a buon dritto far merito alli dipintori, r i quali 
da una superficie piana e ignuda ?d’ oguii cosa ^fannb 
comparire molti oggetti uno dall’ altro diverso coU'ajnto 
de' colori, e dell' effetto dell' armonia -re, degradazione 
de', colori stessi, così è giustizia dar< lode- agli sculto- 
ri, che con invisibile e spiritual magistero con una 
sola tinta 'giungouo a far.conoscerc -tenta-^ tarietàndi 
cose, c tante modificazioni nella cose medesime. 
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.In^qn^rrt» poi -ai panneggiapc, avea il Canora esa- 
minato ) sugli' stèssi liiomiiBeQti dell’antichità lo traècìè 
de' larOri ne^diyersi - panni' e ne’varj piegamenti,' so*' 
tando' qual^ parte -inoUie gli antichi lasciarono i« ab- 
ImndoBO, e quale arcano meglio Tatto trionfare. E in- 
dagandoci modo dell' opera eresi oppòsto del ferro, e 
dell’ istrumento adoperato, e conosciuto area dove gli 
'amtiohi lasciarono il fresco, dove il taglio del ferro', 
ore erano posti .gli oscuri più o meno gagliardi, e 
come^ninno scuro redeasi' nelle grandi masse, per coni- 
seguire -effetto maggiore. ' - < • 

• Tutto per esso era oggetto di seria meditazione-, ed 
essendosi fisso in capo che anche nella scultura dorcà 
essere effetto, portava insieme queU'esame sulle opere 
della natura, per ritrarle poi secondo i principj de- 
dotti dall’ osserrazionc dei monumenti. 

In tal maniera la scienza esecutiva non era per esso 
men grande della scienza dell’ arte, cioè l ioTenzione, 
la disposizione, lo etile, il carattere, il moto, la pas- 
sione, la nobiltà, la bellezza, la grazia, le quali parti 
tutte dalla perfetta esecuzione conseguivano la loro ec- 
cellenza come i grandi ragionamenti de’ filosofi ritrag- 
gono luce dalle appropriate parole, e da tutti gli splen- 
dori della locazione. 

-<' Ad agevolarsi la via' a questo fine, inventato ci si 
aveva nuovi 'ferri, e raschiatori, e 'trapani, e punte 
d’ ogbi maniera, ed ogni parte col' suo particolar ferro 
ridonerà. . " . ^ 1 ^ ■ 

. Ma perchè forse queste considerazioni si faranno più 
oblarc, quando siano applicate agii'esempjf'voglio che 
rapidamente -si tolgono ad esaminare sui depositi Gan- 
ga ncHi' e Rezzonico; conforme l’ avvertenze che mi ven- 
gono dettate’ da ehi' pnù decidere in questa materia. 

8 
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>i 'Uicéflb :ddaai|na>ió:qiiaBt»lB;parteio«e(miiya',U Aiac- 
«triMdbll'sirtc,! ehe.nel caimoé del :Poot46oe/ 
gono ' drapperie scagliose e svola^eantl^ don osctuitla^li 
‘ con iiaproba pazienza, lé fio}òsà: a Aegdocd»e impedi- 
■soano' all'! oodifo :■& allaclaoeldi panelvavvi^ noooiOdai 
•ini aria: 'non coofuso «, peaantfe >iaT<ilùppo,t sna-iWo^i 
drappi • magnifici , copiosi , cadenti lnatoralaaeatei,' ,co(n 
riaceifezsa di piegamenti, 'e soprattatto: con similltndiite 
del taro: che dossi <non iaeopirono, .no celano la foeme 
«oggetto,’ nò gfrettl sonoy nè intemperanti, e> serbano la 
giusta^ misutav Le masse 'ti 'sono» trattate oontiatm- 
* menta diversi, eìoè còn trapani di varia gtani^za col* 
)' asta al petto; e con violioo^ facendosi, EcOrrereiiluftrro 
‘Come per solchi, e rinéttl' poi li solchi cxm forrl ‘ fic- 
achl, in guisa che il marmo scompar&Y.e icoovarteei 
in lino,' inda5irctncnte"da'feimmnil mano con eleganza 
«oleato. - .’.'.'a't:'» ioir miìo .•■•in fvn;l 

*' Li' piegamenti delle dne^ Donne' sono t pure • operati 
nello stesso metodo, con larghezza e flessibilità tonta, 
che pajono' veri. Ma hencliè' questi lavori apparisoabo 
al faedi, sono' però di’qocl facile difficile, dove sta il 
vero bello, che a pochi è dato conseguire, e che co- 
sta sudori.- Pcrchè‘il Canova nell’ esecuzioim idi > que- 
sti marmi si affaticò idi guisa, che fermandosi’ al petto 
l’asta con tanta intensione in un' opera si vasta, quella 
gli afflisse il torace, e gli inchinò di modo gli interco- 
stali, che poi per sempre naportò il segno; e mostrando 
queir orme gloriose, solca dire esser quello il danaro 
rimastogli dalla sua prima grande opera in Roma; con- 
ciosiachè non voglioso di lucro, non badò a compier 
presto il lavoro, ma a condurlo con diligenza. 

Il monumento Rczzonico poi prova vie meglio le 
esposte teorie colla dimostrazione deU’ esempio; imper- 
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ciocche fenrraandocL anolie solo ai sen^hiahte del Pdnlc- 
fice,' scriveva il celebre Bossi, nelle tagÌDail dbirartc 
dottissimo:'' che I in <^nòl rollo era sparita •!’ idea, del 
marmo sotto' lo scarpello e la. raspa, ohe in. zaaho del 
Canovai tennero hiogo di colori . e di pennelli: che pare 
vedervi'la varietà delle tinte, e le loto gradaxioni^i e 
r ultima. pelle,' e la grassezza, eia vita. Bd anche nei 
lioni, non ricordando ila bellezza c relità delle forme, 
non ' la espressione, aolo per . ciò «dia appartiene alla 
csecozione, - veggonsi diversammite trattate le chiame 
dal pelo, e (jfoesto ili veràtni ente dalla pelle: o soorge.<i 
ógni 'pavtet de' medesimi, arerei la sua special nat^a 
a 'Carattere. £ finalmente neh Genio resccuzlone stessa 
s' accomoda alla 'dolcezza; del soggetto, tutta essendo 
piana j' pastosa.* doleiasima.. . • i.i , u , i 

^..'Questa' è dunque la scienza, del UaUare il marmo, 
fare cioè, che ogni oggetto sotto lè mani dello . Scul- 
• torci acquisti dritto di entrare in quella classe ohe gli 
compete, ed ogni genere di cosa abbia il suo indivi- 
' due 'rapporto < colla qualità ohe gli appartiene, npn ab- 
bandonandosi mui la scelta, indirisibile dal perfetto sta- 
-tuariot. E questa scienza dopo il vanto del Canora di 
-aver ^ristorato V arte sua i sarà sempie una sua gloria 
^ Brngolare, ed' originale ai' nostri tempi. "< 

I . , :i .k .-.Il i.i.i. ) Il .-j i:..j I 

i-U: » I.' « i; • ’ '• » f'.Jh'l.jì !' .i:-*‘ ij ■ ' 

>. i...) V. . j. ‘r {irv ; (•'; ;i ■; ; !; 

f li i.i1iiLl|< l.i.lj l.rO', , l- 'l|•.|).' I ;ll, ':,i - ;t 

•.ne.» jM'iv'f tu ;'j-. ‘•j-, i.iiij t ;>f> iilir'. I 1." 

. • ' J - t • t ' 

ti •'» iu > 

,*g i ;i ■ 1'.% ■ •!! ..li il!' li l.Ul ,'IU7I.S U 
dì v'L'ii oiv j i'.:-.' .i..-,': .".vjil . ? >, 

n • s 
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ra riprep^eodo il filo de’ lavori del noatro Scut< 
toro, e de’ suoi, avvenimenti , dico che -recatosi ^ egli 
in yenezia dopflj la «offerta malattia, per le fatiche so» 
«tenute nell’ eseooziiooe deMue Monumenti, vifu ono- 
rato con ogni maniera di affettuose accoglienze d^ ^uel 
magnifico Senatq, c dai nobili, e ;d^gli artefiei; p ve- 
nendo il suo gri^o ambiziosamente greto alla patria, 
pensò desse allogargli un’ opera ^ ^r fare di quella.pip 
adorna sè stessa. . : S 

, Era ^salito pur dianzi alla pace del cielo il cava- 
valier Angelo ,Emo procuratore di San Marco, che la 
flotta veneziana ^vea ultimamente capitanato» 11 oop; 
sesso, di que’ Pa<fri volendo far perpetua la memoria 
del benemerito (àttadino, ne commise il monumento 
al Canova: e siccome gli ordini civili della .Repub- 
blica interdlcevapoi erigere statue, per sovrano decreto 
a veneti patrizj,,si fermò la composizione di un mau- 
soleo col solo bustoj.del pe^onaggio, ma adorno però 
© simboleggiato di opportuni accessorj. ^ ^ 

Prima però dji lasciare gli Stati della Repnbblipp, 
amò lo Scultore riveder la madre, e lp ipaR'ia:..;e pas- 
sato a Crespano, jOve la genitrice era, venuta alle„se- 
conde nozze, ivi per alcuni giorni dipmrò fra le pon^ 
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Bolstioni della materna carità, in compagnia dell’ amico 
d’Este, che mai da esso non si dipartia. Ed a Cre- 
spano pure rivide la Betta Biasi: voglio dire quella 
donzella che prima lo invaghì della sua bellezza, sic- 
come abbiamo veduto nel capitolo primo di questo 
scritto; conciosiachè ella era ita sposa a Crespano in 
ci vii condizione, e lieta di maggior fortuna e beltà; 
dalle quali cose il ''Canova come di suo proprio bene 
ritrasse inesprimibile diletto. 

Movendo indi di colà per condursi a Possagno'sua 
Ti'fra nalìàVgli avvenne incontro di'^raordinario com- 
movimento. L’bmil patria del Canova ahdava cosi'al- 
tbra della rinomanza già sparsa nell' Europa di questo 
snò figliò, che parca non' trovar modo - a potergliene 
significare la sha gratitudine. Immaginò nondimeno tai 
segni di letizia, e d'animo riconoscente, che tornarono 
molto (piò preclari a coloro, che più che le pompe ordi- 
nate dal fasto, ^ hanno in istima i segni che partono 
da cuori affettuosi e sinceri. 

■ "lenendosene dunque il Canova verso Bossagno, 
ecco che d’improvviso* si vede cinto da festoso drap- 
pello di giovani, che con ogni bello salutare il' fe- 
steggiano,' e ad esso s’uniscono nella 'via: ed avan- 
zandosi verso la patria, chi 'può dire 'qual fosse il 
turbamento suo, già per natura agli onori ritroso, quan- 
do 'vide tutto infiorato 11 senticfo’di mortella, di lauro 
e 'di rose,* e trovò ivi 'ax^iotse le' genti delle Terre d'in- 
torno''{hnhàndo quasi il trionfo di un Artista onorato 
e felice, che arca sortito' la fortuna di debellare la 
brutta' mànierà iello écòlpirej-e andava' vittorioso del 
conquisto de’> buòni greci modi' dell' artè^' Fra sì fre- 
quente compagnia,^ e le grida di'^’festà'e di giubilo 
delle donne e del fanciulli,- entrò il Canova la patria 
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stia tal tuoÀo^lIellb'Camfrane e àUo ischppib id^' moiia>. 
retti, ove fu. dal Capi del popoloje dèi darò iincoatra* 
te| olla ipaterna dimòra seguito irà maai uiueica 

vdlasca^ e il 'caòto. d'ibni nel nativo' veeoaoolo detlaii. 
cki-Maroottìastasinov’) / iob c'iui'jJ -jotj omi.i 
':>iPooo''però nella i patria., si trattennfr,'iGhè >1^ ardioro 
dell'arte lo richiamava^ ai Roma, oVe<essendd ritornato 
intese • primieraraente ail'. esecuzione ctel’ioaonumento, 
dell’ Hmo, che fu di presente poodoAtbi a fide: tanta era., 
r alacrità : con cui vi operò! o ifu. JOi-. rjni, 

’E qui «sebbene' per non allungare di troppo ili corso, 
di’! queste' nsemoriev! ci siamouprbfiasii (ovoi ioDon^ra. 
ragionare de’ marmi dìel Canova) di nod '.descriverò il. 
modo del GomponimentOj essendo già' questo statoifatto 
ih 'parte . pel Tadìoi, e« pel laudato; càvaUcr; de! Rossi, 
o in parte nella Storia della Scultura, e. da altri scrit' 
tori, vogliamo tuttavia del monumento idell Eino lespor-. 
re la composizione per la circostanza,, cKe la truviamoi 
scritta in un foglio autografo della istesso Ariefice^i ove 
egli significò l’idea che intese di esprimere. a... . 

‘ .'Diooiil foglio: Sorge dall’ onde una coloaqairostra* 
lev «opra il busto , dell’ Emo:' discende a sinistra 
pei' ipeoEonarlò àniolalò Genio, di alto i rilievo^ Sovrn 
batterie e«<alla «dritta della colonna: la Fama parimenti 
alatav di grnndczza'poca maggiore del natnraiev' vi sta 
serivendo — < Angeloi Emo !>>— quasi dovesse continuare 
immortale quelle batterie furonoicon. nuova tat- 
tica «.militaré inventate db esso^ Emo per .avvicinarsi alle 
coste barbaresche, uii; ■. 'u; llu:; jkIjÌu:; 3)j:'jin!i,^T)viii;f 
'.rill jde Koasir dewrtvenda qnest' opera, il lanò ..libro al 
Tòaldo' mtitalò,i;iUcanidii: lohe idò iXacca^iipQrcbè'iqucL 
grande astronomo aveb occhi atti a eoi^t8mplarc . le.belr 
IszzB dell’ oDti, come >qafiUo!deglÌ 3 aitQrii[:ia jpal non si- 
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a|tpo«e^ 'pb!<tlÌQtiH Toiiltlo ftYea ;ecrlttU-)i«adM,:au;iqu«l> 
raobUDiautoiptiréiè di - ^r^n'jnkOBstrp. ) iiJi u'i -,70 Ju-ji 
li.lliidcttxiiijiUnistratQre poL considerando ooomo )a 
dolotma raatcatn conronga <aUV£roe, che aKca avuto il 
mare per teatro del suo valore: come la Fama .dimostrii 
l'atta «ktméaionenao({ttistatasi ideilo tEono: e icomc Je 
odde^obe lambono:la (xdomia signifiehino la g;catitu> 
dine dell maro libecato per opera dell’ Ammiraglio 4 allei 
incaraiooi barbari. 1 Questa scultura fu spedila. a> 
Venezia nell'anno 1795, &>atia medesima si destinò) 
prima là saia delle '<]ttaltn>'. porte^siel 'palazaolducale, 
ponendo! intanto il lavoro lalia 1 pubblica ammiraeionu 
nlli-'Qesnitii >It Senato! ripensando meglio al auo col- 
Incadientb, fece libertà!! al doge Mania jdi assegnarle 
aito nell’ arsenale,' come luogo' che allo distinte azioni 
dér' Capitano' meglìoi si conveniva: end’ è cheiaceltasL 
dall’ Artista' la '.'prima < fra le salei appellate delle armi 
ÌDlangihili, ivi < fu collocata. 1 » * «wu i •, 

'"Allora l'alto Senato 'di Venezia prese; la segacnte 
delibcr.-)zione; Premesse’ le osservazioni sulla. finezza 
e- sul' pregio' del' monumento, e. rimarcata la modera- 
zione,' con cui l’Autore di essa Opera* sii è costante*' 
mente astenuto da qualunque domanda dL prezzo, • non 
meae"che il desiderio indicato dal medesimo, che sU 
eenvorlita in un annuo assegno (| qualùnque fosse la 
stabilita somma-, re<|uità del Senato nella singolarità 
doiroccasione.'io coi sLtemid diiun Artefice di' eorì 
distinto merito, isato: suddito della Repubblica,, e-reso 
universalmente celebre nell' arte difficile delia acultara, 
di-periuadea isecoudu' del riputato sealimenta. del Savio 
éas^ietr di'oszegnàre al preiodzto Artefice «Canova' U 
medstfale conroèpoBsiottn netta da -qualunque; aggravio 
di ducati cento 'daccsigerli- vita, sua naturala i durante 
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dj}, teista. seivXaeal posticipati dallaroas»a dqì| ofìi»scsrrft- 
tore, del, Deposito, e da essergli oorrisposti dal gl^miy 
x4- Marzo passato, ia^cui per il dispaocio :deir(aial>a^ 
sciatori . nostro ;•) in. Roma, * Pietro i Pesaro ^ si > è (rilevator 
^intero compimento; dell! applaudito davoroo .oirj jnuvT 
19 Settembre i79SiPietro Perazzo^i»' 
f. r Gomxnos8o. il , Canova a tanta ; largità signifìeò alla 
patria caldi^^sensi di. gratitudine; al quale ettoiun ma- 
gnifico .senatore tolse 'addire in piena assemblea:, 
quando in un contratto. <8000 . ambe le. sparti ncontente^ 
vogUonsi fra loro stringere in amorevole abbfaebiat:; 
m^to.. Allora I fa aggiunta al > decreto deli Senato] la 
seguente, deliberazione: ».-e .perchè rii mentovato egre? t 
gio (Scultore ritragga runa vislbilè testimonianza deUa; 
piena. compiacenza ed aggradimento con cui. venne. ac*r 
coita la pregiata di lui opera, si comme(le:ial(:SavsoH 
cassiere del lotto, di. fare a tale< oggetto coniareruna> 
medaglia d'oro del valore di zecchini cento, con env-i 
Llema allusivo ralla circostanza . « .■ i • .>1 

,i, Questo medaglione . fu fatto, ed ebbe nel drittoril» 
basso rilievo dell' Emo, e nel suo* rovescio la insori-'i 
zione, . 'v'. • : ' o 


JLWTOSIO CANOVA VENETO . ARTIBUS ELEGÀnTIORÌbuS MIRI- 

. I . . - ' ' vrn 

EICE INSTRUCTO, OB MONUMENTUM PUBLICUM ANGELO EMO 

s ' ' . . 

- .» *•! ^ * J* 

EGREGIE INSCtJLPTUM, SENATUS MUNU8 A. lyQj* 

‘ , M-, i . ► t'I-i ' ;) i! ^ . * • C'f ' ‘:)1 i 

; Con, tale intendimento* (scrisse il Tadini) gli»abita-? 
Ipri di Gnido .impressero; nelle loro. mooete:ila. Yenero 
di Prassitele. . v ' . • ì,1-ì a ;ì. J 

. Questo con k> .fu. operato dall’ Amerani in- RoBia,*je> 

m 

se ne trasse, in .oro, .lai sola-^medaglia.p^^loiSoultóreyi 
e cento in argento.,^ e alcune poche rdi rame^te;pói 
cavo fu rotto., ,1 r. J: 


CAPITOLO KONG ^o5 

' Plé?tó Pesaro 'atobasdalòre della véhezLana' 'Repub- 
blica' presso ^ il Pontefice, di’quel nobilissimo"iitiprohto 
in pubblica 'solenne festa il Canova onoròt c il Toaldo 
grato che 'gli fosse stata indrifta la desérizione' del mo- 
numento, quella in Venezia coir aggiunta del dccretoJ 
senatorio^' pubblicò colle stampe. ■ 

^ Ma siocome le consolazioni' di questa bassa terra 
sono vuote e menzognere, o da crude 'cure ed affanni 
accompagnare,! nacque che una perfida improvvisa 'di- 
savventura tentò ' turbare 1’ animo sereno del nostro 
Soultore.‘" ’■ !.<• i 

n*Us4va il Tlanova molto volentieri eoi valente ecrit- 
tere conte Verri, uomo d’integri- costumi,' al quale 
arendo fatto parte ritrovarsi un deposito di quattro- 
mila scudi,) frutto de’ suoi onorati sudori, l’amico lo 
consigliò’ di collocarli a fruito, ovvero per eansare ogni 
usura,' acquistare' uno stabile, che nelle opportunità 
della vita lo soccorresse; 

' Piacque questo partito; perciò il Canova raccoraan- 
dossl a tal. legulejo, lil iqualc con subdoli modi crasi 
avanzato nella sua benignità per abusarne rinnoccnzai 
Quindi costui propose l’ acquisto di un bel fondo 
e con carte falsificate gli carpì di mano il danaro, e 
di quello sacrilegamente lo frodò. 

Scarco nonostante il nostro Scultore delle brame d’ar- 
ricchire, quella nuova calamità con grandezza d’animo 
sostenne: la quale bontà sua fu t rimunerata dalla copia 
de’iavori, che sempre gli parava innanzi la provvidenza. 

Datosi adunque con più fervore all’ arte sua, giao- 
cfaè lUBCno inganno! non poteva imbolar^U -il' genio e 
la virtù, "ai posc ad: opOcaceipci merebesO! Salsa di Bc- 
rio Napoletano un geoppo di Venere' e di Adone, e 
figurò il pastore nell’istante di recarsi - alla cacciai 
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ti^atr& i»'Doa' «opra^iunUi^fHaFei distoCBclo, le 

foigerlb A‘ piai amorosi diletti.. ■iJn j >orifn oiovtl ‘jvii ( 
ji. '.Quest’ opera ia enotnaiata a oielov e torQàiln graa 
decoro all' Autore, che per rintroduzione ideila mede* 
sima nel regno ei pubblicò dal SoTrenò uà decreto di 
esenzione da ogni tassa, "per la lcirdostanaa,'^ ('n’ come 
si esprinte il decreto stesso ) che si lattava di ab nuovo 
insigne ornamento della capitale, e di un perfetto mo*' 
dello egli; alunni delle beile' arti. ■> "I -j ..n /i i ' <■ 
Nell' esporsi il gruppo' in Napoli, innalzato" in <I>en 
ordinato luogo dal Serio, fu celebrata solenne laccade- 
mia di musica, e fu in quella ciroostanz8,i che il conto 
Gastone della "Torre di Rezzonico fattosi 'a oonnneodan 
questo groppo in una sua stampa dedicata all’i abate 
Saverio fictlinelli, parve qiiello scrittoi) agli uomini 
dotti nelle sode vie del ragionare,, ed esperti nel. pur 
gaio scriver gentile, pieno di una ' tortaulogice,ie >di 
sollecismi, per cui un acre scrittore, piacevoleggiand» 
ne' sarcasmi, gli mosse contro quella terribile contcn..) 
zione, di che se ne parla tuttavia in Napoli, e< che per 
ira concettane abbreviò' li giorni del buon . Rezzonico.. 
r La qual gara letteraria concorse a far salire l'opera 
del Canova in molto maggior grido, il quale giuDgen-n 
do, e crescendo fino ai di nostri, avvenne che morto 
il Berlo, molti mostraronsi. desiderosi di fare acquisto 
di quel gruppo» il ^uale fuepoi deliberato al" colon- 
nello Favre di Ginevrajji.|; ,.i ' 

Lo Scultore che seppe questo 'acquisto del .Favre, 
come nclni che non avrebbe rifinito mai idi stariadpra 
un suo lavoro, per ispingerlo (come egli dicea )' alcuna > 
linea più innanzi nella perfezione, pregò il: colonnello, 
che volesse far .recare quell’opera nelsuo stmlrà prima: 
di trasportarla a Ginevra: e ciò avendo fatto il Favre, 
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lo,Scaltore si oompiacqve dell’ antics'sua ' ' e gli 
parve lavoro innocente; -ed alcuni maestri iche lo -«rivi- 
dero, idiaseco, cbe specialmente <l’ Adonenei sarebbe 
délU» uni garsoncello- vero', che si fpaaeitcattn jinr -al» 
lùra'dii dosso la camicia. n j,!.-)! !■•<? 

•«..TuttaviarparandoiairArleficec dopot'.il giro di -anni 
ventisette nveripum acquistato uell' arte ’alcum;nccL>r* 
gimenb^rche non pcissedea da giovine, volle ritoccarlo^ 
e vi lavorò per buoni .venti giorni per ila sola mercede 
dell com piacimento, dirirendcrloi migiiore; . c' ii r-'. 

-0 Questo- gruppo non 'pur fui laudato dal Heezonìco, 
ma ben aneheidal iVeatigaafio,'eLda -altri egceg)-' poe« 
ti:,! conseguendo così l'Autore iper: questa, e> per :ogni 
altra cosa sua, quella i felicità, invidiata dallo stòrico 
Vasari, ove dice: felici gli artefici, che, oltre l’avcro 
da natura inclinazione i al buono, e . 'dalla educazione 
nobili costumi, vivono al tempo di qualche famoso 
accittore, ! da cui talora, si riporta premio di eterno 
nome.. : n . ‘ I '"i -■( 

. insieine all’ esecuzione ‘del -groppo dell’ Adone *ino« 
dellò db Canova due bassi rilievi esprimenti la Carità, 
e la; scuola' de' fanciulli, li quali poi furono le opere 
della Misericardia denominati. ' ' rw" 
jiE. perdhc^icome-.si. è detto, non-i soddisfaceva ap- 
picnojal Canova ed agli altri per T atto forzato' il prb 
ino gruppo dIAmoce'e Psiebo operato 'sull' intendimento 
d'*Apulejo, volle egli in quel ' tempo trattare questo 
Mitar.ih luna maniera più’ pura, stando ' alia sentenza 
di-PlatoaB, che; pone Psiche, cioc^'Panima, riscaldata 
dall’ amore, otlesto. 'fili'-:' M-1» ■' ■'l . *' 

.-^oiadi tittrasse 'Psiche 'ed Ajnore' in ^iedi' con bel 
comjmpkaento modesto, 'Te; 'vestiti di'< mirabile grazia e 
Icggiadiiaj Appena' com parve questo nuovo lavocpi mà~ 
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dama le-Rrun,- ottima pittrice, ‘e delle buone ' lèttere 

esperta, Tolle con (Queste parole' encontrario: ^ *' 

» Fu già tempo che a Prassitele apparve" la Dea 
del’ celeste amore, c nell’ animato marmo dello scul- 
tore Venere fu immortale. Egli ebbe parimenti la ‘for- 
tuna, di svelare agli occhi de' mortali l' immagine' 'dcl- 
r amore, ma questa immagine era isolata e 'sula.~A' te 
solo fu riserbato render visibile ai mortali 1' unione 
celeste dciramore, e nei tuo marmo ' animato quésto 
dio vive per sempre colla boiata sua donna. ‘Sopra ! suoi 
labri respira il dolce alito d’ amore, e gli accenti' suoi 
sembrano dire; se tu mi ami, dammene pegno. Allora 
Psiche con celeste sorriso, c col dolce fremito dèlia 
innoccnxa pone entro la sua mono, come sopra una 
rosa, i immagine alala della sua anima immortale, e 
dice: io sono tutta tua, prendi l’anima mia, cho la tl 
dono ». 

/ 

Questo gruppo fu poi acquistato dal generale Mu- 
ratj die nel palazzo di Compiegne, ove dianzi avea 
esposto l'altro groppo della Psiche giacente, lo collocò. 

E come non vuoisi ritornar più volle sullo stesso 
soggetto, dico che l’ Autore replicò indi' quest’ opera 
per 1’ imperatrice Giuseppina; dopo la morte della 
quale piacque alla maestà dell’ Imperatore delle Rus- 
sie farne acquisto per abbellirne Pietroburgo. 

Molto commovimento destò in Parigi un si leggia- 
dro lavoro, che quella nazione festiva e spirituale fu 
presa alla sua mirabll bellezza; nè potendo essere par- 
ziale il voto di una gente strana cd avveduta, e die 
molte volte delle glorie dell’ italiano nome non si gode, 
credo dover qui riportare le parole de’ pubblici fogli 
francesi, che tolgono ad esaminare ambedue 11 gruppi 
con imparzialità e con rigore. 
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]?rima di tutto il tnooitoro di. Erancla. dùcoa:.,che 

i 0 *w* ' • ** < 

comparse queste ^.sculture, alla §ran sala di .espos^lo^ 
ne- -, tutte le voci si concordarono sulla lorov, bellezza; 
e|jCbe nel gruppo della , Psiche, si ammirò una. (grazia 
Infinita» , un', mnablfe. semplicità, e molta cleganza/ncU« 
vesti, .e gr^n .fiiiczpsa.nelloestrcmità.' , . ,♦ 

^11 giornale deir impero, accenna però,. come .alla vista 
di ^queir.opere si deslòj ne’ Francesi un’ emula invidia, 
Bo^gìutigendOj phe le, erano . state .giudicale ;da alcuni 
con una ^se.verltà inaudita fino allora per le produzioni 
dcil’ Italia.^^.Gli. autori, di queste critiche: (prosegue il 
fpgUoy) sono,, artisti , francesi che . recLìm.ano pei. loro 
confratelli, e per sè medesimi parte dcirammlrazione- 

I' . j . I » I . ' ‘ • ' • ' i . r . ^ , 

che temono veder tutta passare allo, straniero.,. . 

. i:;» . •. « > ".'..ir, , « . • 

Bisogna confessarlo: questa franchezza dell’orgoglio, 
pazlpn^e Sembra (malgrado la sua ruiclezza) preferi- 
bile all’ entusiasmo vero o finto, innocente o colpevole 


de’scriltpri^ del secolo passato - per lutto ciò glie non 

■ u.^ < I • * . 

era francese; , .. ... 

jE già da gran^ tempo che il Canova si è acquistato 
in Europa un’alta fama, mercè la moltitudine di. bei 
lavori. Li suoi vasti studj sempre aperti agli strani e 


agli,' amatori gli assicurano nella metropoli delle, Arti 
unajesistenza onorevole quasi di pubblico personaggio. 

Le agitazioni della rivoluzione, e il poco pcnsiér 
nostro, di acquistar , per prezzo capolavori, che niuno 
meglio di noi sa valutare, fu ron causa che il grido di 
Canova sia tardi passato in,, Francia* 

La stessa' invidia è costretta fare omaffffio alla lefir- 

-, .. , • , .I- , i- J , ■ 00. o 

gerezza dello scarpello, alla, grazia, del disegno, aU’in- 
éeffnó. maravigUoso del Canova por dar la .vita uh 


marmo u. 

I Ki " 


no ‘I/IDRa PmMt) 


Dopò ipieàteitlode' pasta U< gvol^lé '<td' ominiciilire 
alonnif lievi .'diletti seortl 'in queste fpOKyi per> Hesaib* 
do' 'quali ' si' -fà più 'para e più 'fera -la leste stesiià;' iin« 
perciocché yerameate ad vn animo intéro fiop piao* 
clono le adulazioni: 'cd 'è>8omaiafglóija< nel (Oritioò^ 
ove nel suo candore rilevi anche quelle mènde, -daidé 
quali '!' umana- fralezza non - isebertnisoe 1' aP^tft-'<^iù 
Valente; 'perché noi diamo la" pVefeteùea a ^esto.^ 
nere di giudizi, non-’ dovendo* mai' «appOrre"<che;|;li 
Uòmini- siano impeccàbili. ' 'J .f ' .’iiA cn-iun l-n> 
*• Le cénsnrC' fondate < sul Vero -'furooo: Applaudite, • 
ad''ès8fe>il Canova ■Bi'raostròigrato; ma per Iw oritMhó 
lofìsliché tendiéOlló lo stesser monièore,. quaùdó' sii io 
sprcsse:- ’cliè ilfVoto pubbUco io' ricoinpensò delia ^dei^ 
bile rivalila. i -■ t.::, I ^ 


" Il dottissimo 'Quatremère de- Qoincy raggnagliòl lo 
Scultore di tutte qusste disputi, bsseirandogli, ubefin 
mezzo' alle- pretensioni dL tanti aitisdì era' imposiibiie, 
che si stabilisse in Francia, la sua" rlputaetonerseéza 
oofllrasti, in forza de’ quali appunto gli, parca aver esso 
ottenuto in Parigi-rinoontro più segnalato, dividondaSs 
le 'gare: fra l'naiversale approvazlono di tutti lioulti 
estimatori, dellei*bu(Hte‘ artiy e la gelosia- degli, arliatis 
.< ToEdandoiAUfi opere del Canova, mentre: esso -lavo»' 
rava al gruppo di Amore c Psiche in piedi, -vaga seak* 
pre di signi hcareiil per suo s|odioso diporto.) nell di- 
segno e nella creta lar &ntaain che gli .-seocóroevano al 
pensiero in leggendo li ' clàssici aorì(ttori,'m‘adeIlài altri 
bassi rilievi: voglio dire una Roma: una ida»at di liTé» 
nere eolie Grazie ^alla |ne8enza':di )fiiaete: vna (mòrte 
di.Àdone tratta da fiùma: laf nascita 'dii Baoea,!nùi 


concetti delle Dionisiache di Nonmo:<ied mt fiocnita 
«he difende Alcibiade nella battaglia di Fotaka. i:j 

V- ;■ ‘i . 
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¥«rj questi itaesi rilievi» ♦ speeialtncate dei vpri- 
ini fià, acoenaatl pssssroao a decorare Uf>THlu;Rexxòi> 
nioo 40 Ba^ob» fe furoBOjcla valenti «rUstl diiegpaUi 
fra questi si; oomatendace aovra gli altri albuoi del 
Nocobi, te ditDtfnienieo del Frate con anprema inlcU 
iigehza ntl disbgnp oondotii, .j. , ,, ^ ^ 

).ry®mèf e è nelle parecchi iacUi a cpotorni dal-Pi. 
roli, «d altri dai •'Fontana: c sltnlhnenle Martino de 
Benis incise ijo «ampo nero^ varj graaiosi coniponimeoti 
del nostro Artista, che egli eseguì io disegno per aua 
iricreaxiono,; rappresentanti le nove Muse con Apollo 
in dièci Uvolcj e Bcherai d’ Amori con Ninfe: -e il metv 
catò d’ Aawce: e belle- Ninfe che danxanoic figure di' 

filosofi; e.varj altri capricci: pitioreachi, tolti dalla ato- 

ria, e dalla teologia dei Gentili. 


"i In queste inra»*ioni, ed. anche in molti bassi rHie- 
vi, non ai propose 1 Autore di, fare opere compiute, 
ma di gettare unicamente suoi pensieri sulla carta, col 
solo merito dell’ originale inspirazione, e dciriaveozlo- 
»o, o delia disposizione,- poco curandosi, come opere 
di sollazzo, di una severa esecuzione. 

. . Ciò nondimeno in quel tomo stesso eseguì con molto 
studio e diligenza due bassi rilievi, che-rappresenUno 
la deposizione dalla croce tK nostro Signore, e la città 
di Padova, , ; , A . < , 

.11 primo fu poscia operalo nel marmo da Antonio 
d Bete pel^ conte Widmaon di Venezia, ed ineiso dal 
(Vitali, e r altro passò, io Padova condotto in marmo 
dallo steaso'inTentore. ... 

-::V’ha aopra quest’ultimo no Carme virgiliano del- 
1 onoranda Uinvetirità di Padova, ed una magnifica lo- 

ctmonc lalida indriua al presule di Padova, oltre una 

esatta -ddicriiione di JPier Antonio Meneghelli. al Fran- 

ccscoiii intitolata. 
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Come che però la sapienza di uno de’prlim collegi 
dell’Europa che si volse a commendare questo lavoro, 
e gli egregi illustratori che ne rilevarono le Lellezze 
dovessero d’assai accarezzare la vanità dell’ Autore, 
un altro onore segnalatissimo, che gli fu in Padova 
compartito, vinse ogni sua speranza: conciosiacbè nella 
gran piazza del Prato della valle ad esso vivente, anzi 
ancora' negli anni giovanili , fu eretto marmoreo simu- 
lacro, operato da Luigi Ycrona, ed effigiato nell’atto 
di scolpire il busto del procuratore Antonio Capello: 
del quale esimio argomento di benevolenza, e di am- 
mirazione, ebbe a dire il Monico nell' ultima commen- 
dazione dell’Artefice; che fu eretto fra una selva di 
statue inalzate ài più grandi uomini che illustrarono 
la patria, onore unico contro i patrj statuti, compar- 
tito ad uomo vivente dall’Areopago Padovano! 
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^^JLjsempio iauJevole,' ma’ poco ‘imilàto'L' dletfe^' lh 

.^p. • ‘m, ■ ' ' 

lioma un prelato illustre nell anno 1706 iii' onòratiEa 
delle buone arti, e distintamente della' scultura.'*' 
^Mbnsienor Priuli dell’ incremento deir arti studioso, 
e alla glòria del Canòira inchinevole, mostrò’' desidèrio 
d’ un’ opera del nostro Scultore, e secondo la sua con- 
dizione d’un soggetto sacro il richiese. 

A compiacimento di questo modellò allora il Ca- 
nora, e. condusse nel marmò una Maddalena peniten* 
te, per la quale dice la Storia della Scultura, che non 
avendo avuto prototipo nelle opere della antichità, potè 
essere indulgente TAutore al suo genio, e córre una 
nuova palma, poiché può giudicarsi del merito del- 
l’opera dal dolce commovimento, che desta nei riguar- 
danti, e per quella muta maninconia, di cui ognuno 
parte compreso nel profondo dell’anima alla sua e- 
spressionc. 

. Nè potette servire d’ esempio al Canova la Madda- 
lena scolpita in legno per mano di Donato, come quel- 
la che sebbene fosse molto bella, e molto ben fatta, 
era consumata dai digiuni e dall’ astinenza tanto, che 
pare più tosto una perfezione di notomia. 
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11 Canova effigiò la Santa non anco condotta agli 
estremi sfinimenti della vita, ma di un medio tempe- 
ramento fra l'antica bellezza, e lo.sijuallore della pe- 
nitenza. 

Non però l' ottimo prelato Friuli fu così felice da 
possedere quella scultura; poiché surti giorni tenebrosi 
sul Tebro, e carpito dall'apostolico seggio Pio Sesto 
Pontefice Massimo, il Priuli lo seguì, e il marmo si 
rimase aU’Artcfice, che diello poi ad un commissario 
in que' tempi dell' armi francesi in Milano, dal quale 
indi passò in proprietà dell' esimio conte SommarWa 
d',ogni bella arte munificente mecenate, e sottile esti- 
matore. ^ ^ ' 

Fu incisa questa scultura dal Berlini, che inciso 
avea il gruppo di Venere c di Adone, giacché il Ca- 
nova non contento delle incisioni a contorno delle ope- 
re sue, divisò poi in progresso di tempo di farle con- 
durre in rami finiti che rendessero largo conto della 
esecuzione de' suoi lavori: e perciò anche il Consòrti 
incise la Psiche, di che abbiamo ragionato, C il Mar- 
chetti la statua della Mansuetudine nel mausoleo Gan- 
ganclli, e il Fontana il gruppo dell' Amore e della 
Psiche, giacente. 

Intanto questo marmo della Maddalena , special- 
mente per la sua espressione, piacque oltremodo; e il 
principe Beauhamais, che poi moderò il regno d'Ita- 
lia, fu, vago d’ averne replica , e se 1’ ebbe. 

Questa statua fu pure recata a, Parigi, c posta alla 
pubblica esposizione; e il Mercurio di Francia si espres- 
se che quella scultura avea riunito tutti Mi suffragi, 
yeggendosl in quella che la compunzione, il pcnti- 
mcntOf e l'austerità della vita , non aveano è vero de- 
formata ancora la bellezza della Maddalena, ma che 

. r -1 ■ 
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tullavJa 'avéano ’sparW il sub bel viso di una profortda 
afflizione:’ oltre che la testa è nn capo la'voro di' beltà', 
di espressióne, di grazia; il moto generale, la nobiltà 
e perfezione delle forme, la finezza e dolcezza di tutta 
la persona producono un tal misto di tristezza e di 
piacere, die cl riconduce sempre ad ammirarla. 

Vero è che il giornale dell’impero non si mostra 
colpito del medesimo incanto, e toglie a censurare sot- 
tilmente alcune parti del marmo: tuttavia rispose a 
(juello ih monitore francese dicendo: questa Maddalena 
Óksere'là più appariscente delle opere del Canova, e 
quella che tiene più eminentemente di un impronto 
originale; avvegnaché si adorna di una espressione, ed 
esecuzione sapiente, e tutta è sparsa di grazie;' l' as- 
sieme della' figura cagiona la maggiore illusione, onde 
è che. l'emozione e l' ammirazione trionfano d’ogni 
censura: la' semplicità e larga maniera, con che sono 
pensati ed eseguiti 1 panni, formano di questo marmo 
un’opera compiuta.' 

Di questa Maddalena scrisse con molto calore ezian- 
dio Saverio SerofanI, siciliano, in un suo libro indiritto 
ad Ennio Quirino Visconti osservando; che in quel- 
l’opera il Canova vinse sé stesso, imperocché dessa 
non solo inganna la vista, e fa creder viva la pelle 
sparsa per tutto il corpo, ma délùdc il tatto pur an- 
ebej se il gelo ^ del marmò non lo disingannasse: e 


questa pelle trovasi variamente' 'condotta secondo le 
varie parti del corpo: cioè dilicata nel volto, nel ooUo, 
nel 'petto; pellucida ne' fianchi e nelle cosce; è scabra 
e dura sotto i piedi e nelle calcagna. 

. Unitamente alla Maddalena lavorò il Canova pel 
signore Vivante ÀIbrizzi di Venezia l’ idolo d’on’lìbc, 
che fu stimato concetto 'gentilissimo, e' di squisita 
ideale leggiadria e beltà. 
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Non pria questa fanciulla volò per cosi dire siili’ 
Adria, che trasse a se colla sua luce ogni sguardo, 
cd innamorò ogni anima gentile della sua grazia ; per- 
chè Vittorio Barzoni tolse a celebrarla in un opuscolo 
stampato per l’AndreoIa in Venezia: indi Amarised 
TItaneo, e parecehi altri italiani poeti ne cantarono 
le lodi: fra i quali Ippolito Findemonte col seguente 
sonetto la commendò. 

Love per Te celeste ancella or vassi, 

Che di Te l'aurea eterna mensa or privi? 

Come degni cambiar gli astri nativi 
Con questi luoghi tempestosi e bassi? 

O Canova immortai, che indietro lassi 
L'italico scarpello, e il greco arrivi, 

Sapea che i marmi tuoi son molli e vivi. 

Ma chi visto favea scolpire i passi? 

Spirar qui vento ogni pupilla crede, 

E la gonna investir, che frettolosa 
Si ripiega ondeggiando, e indietro riede: 

E natura, onde legge ebbe ogni cosa. 

Che pietra, e moto in un congiunti vede, 

Per un istante si riman pensosa! 

Ma perehè più de’ versi nelle cose dell’ arti piac- 
ciono a ragione le riposate parole de’ cultori dell’arti 
medesime, è utile e bello che qui si rechi il passo di 
Filostrato, che a questa graziosa Ebe il Rossi, Illu- 
stre dipintore, e dell’ arti maestro, accomodava : » in 
questo marmo di Scopa ha saputo l’Artefice intro- 
durre una similitudine di esistenza -, il qual eome ehc 
duro c solido si ammorhìdisec nelle sembianze d’ una 
dohna, che benché priva del potere di muoversi, scm- 


Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMO 117 

bra tuttavia che si muova, e che un Dio le parli nel 
petto: il marmo rendcsi flessibile ne’ capelli ; e benché 
la figura sia priva d'ugni abito vitale, viva ella pur 
sembra, e l' Artefice vi ha impresso quasi una facoltà 
nutritiva, 0 d’aumento». 

Siccome poi anche questa statua , per la sua sin- 
golare bellezza, fu astretto lo Scultore ripetere più 
volte, e per Veronica Guerini nobil donna di Forlì, 
e per milord Cawdor, e per l'imperatrice Giuseppi- 
na, quest’ ultima replica passò a Parigi , ove fu pri- 
ma annunciata dal Monitore di Francia nell’ anno 1806, 
come opera perfetta e degna de’ Lisippi, e de’Prassi- 
teli : poscia fu messa all’ esposizione in quella capi- 
tale, per cui il Mercurio francese del susseguente 
anno 1808 ne pubblicò le lodi, aggiungendo tuttavia, 
che quanto ammirava il nuovo mezzo di dar più dol- 
cezza alle carni, distinguendole dai panni in modo 
che il nudo resti pulito, c il marmo delle vesti ri- 
tenga il suo bruno color naturale , altrettanto non po- 
tca acconsentire, che gli accessorj fossero rappresen- 
tati d’altro colore, come la Coppa in mano dell’ Ebe 
venisse effigiata in oro. 

. 11 giornale dell’ Impero poi produsse un'altra sua 
osservazione, vale a dire, che gli parea le parti ignude 
della statua essere impregnate d’ una preparazione sol- 
forata e cerosa, che rendea il marmo giallastro c tra- 
sparente : il quale incausto avea pure sulle parti del 
viso un colore leggermente rosato. 

Sul qual rilievo il predetto foglio ragiona : che seb- 
bene gli antichi impiegassero 1’ oro e l’ argento e le 
pietre preziose in alcuni marmi, lo fecero nei tempi 
della decadenza dell’arte, e non nelle loro opere più 
belle -, poiché alla vista d' un’ opera di scultura noi ci 
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. furiamo/) il soggetto iroppjceseQtatOi sotto, uu solo rap- 
^porto, cioè) la solidità. Questa. < sola • proprietà imiUla 
più Ov.meno perfettamente, basta-a.dsrqifnun’.idea^ di- 
. atinta .del soggetto , e. satisfa tanto^ al nosli'Q.l spirito, 
che appena, ci s] accorge della . mancanza ; delle L altre 
qualità. - ^ ' ,«r i', . . !* 

Mentre incautamente TArtiata attribuisce a' qualche 
parte della sua statua, una di queste proprietà , }]che 
mancano al resto, la differenza ci colpisce, ed ibpen* 
sicr nostro , , occupato .primar d! un solo oggetto , . si 

* >• • ’l * •** i* f t ' T* ‘ il 

Ancorché il Canova (seguita questa .censura). pos- 
sedesse la tavolozza di Tiziano, per aggiungere. in tutte 

le parti .delle sue figure, il colore alle. forme^iT imita- 
* 

zione perfetta di queste due proprietà non farebbe che 
meglio sentire la privazione d* una terza. Que*simur 
lacri umani, ai quali non mancarebbe che la .vita, sa^ 
rebbcro solo per ciò un oggetto orribile. i 

Contro queste osservazioni il Monitore «di Parigi di 
quell* anno medesimo rispose : che 1* Italia non si per» 
dette mai in simili minuzie : lo scopo della .scultura j 
come quello della pittura, è di avvicinare più che <ò 
possibile l'esatta imitazione, del naturale. L’artista è 
arbitro d’impiegare i * mezzi che vuole per :arrivàre ja 
questo fine, e se vi riesce la critica torna insignificante^ 
Senza che noi, ripeteremo . in .quanto^ ali* incausto, chd 
il Canova osservò sovra alcune opere antiche, essersi 
praticala una preparazione sulla .superficie del marmo 
mercè alcuni lininaenti, che. indù cevano. una maggiore 
armonia nel. coloro, del marmo, stesso,, et ne* tempera- 
vano la crudezza, e raddolcivano i contorni delle, for- 
me. Plinio^ pure i.ha.- notato,, che ; Prassilejle < affidava* le 
.migliori fra le sue opere a Nicia,^.ehe 'mediante ua 
apparecchio esteriore le rcndea di maggior pregio. 
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^^Goa questo ' esemplo il’ nostro Scultore ■ andò inda- 
gando, so potesse esservi mezzo che aggiungesse più 
perfezione alle hellczze dello scarpello, e antic'ipasse 
póssibildrente gli effetti del tempo, il quale sovente 
dà 'alle‘opere‘queiruccordo e quell' armoniaj che l'ai'le 
può difiicllmenle imitare. • ,< 

Perciò ritrovò- un linimento, col quale rese più miti 
e dolci' i suoi primi marmi ; ma poi non ne fu con- 
tènto, e si diparti affatto da questa pratica circoscrì- 
vendosi ; a lavare unicamente le sue sculture con acqua 
di rota, la quale scorre affatto sulle parti lucide, e si 
arresta su quelle che sono meno liscie secondo la loro 
scabrosità. . • • : j 

Relativamente all’ asserzione menzognera di aver il 
Canova adoperato alcuna ombra di minio 'a rilevare 
le labbra, o altra parte delle sue immagini nelle opere 
terminate, posso io fermare per 1’ esperienza costante 
di dieci anni , clte allorquando Io Scultore avea con- 
dotto 'nel marmo una sembianza con tutto il magistero 
di che gli era capace, non era tuttavia contento, e 
dicea-la perfezione nell’ arte esser come un regolo di- 
viso da molti gradi, e che a parecchi è dato aran- 
sare ne gradi di- questo metro, ed aggiungere ai segni 
vicini agli estremi ; ma che attingere gli ultimi era 
quello che a pochi veniva acconsentito, cd era ciò che 
formava la vera eccellenza nell’arte, e lo scopo de' suoi 
desiderj. . . ' . ■ > 

•'Or ' egli conoscendo esser - di già vicino a quei gradi 
estremi, àdopcravasi con ogni sua possa per arrivar- 
vi,- ed ostinatamente insisteva nella perfezione del' la- 
vóro. -I - ‘ 

-> HeSa- adunque compita un’immagiue, -alcun poco la 

ravviava con -una lieve tinta di minio, e trattosi di 
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lontano a mirarla dicea: vedete come c più bella, e 
come più ride P Or bene : io mi vo’ adoperare colla 
lima. tanto, che arrivi ad ottenere senza il colore l'ef-^ 
fetto del colore stesso, e far che sia più bella, e più 
rida, e sia come ora la veggio, anche dopo che sarà 
bianca : e così dicendo vi tornava sopra co' ferri dili- 
genti, e la sofEava di quella ispirazione, che si sentìa 
nei cuore, e tanto la vezzeggiava che colla lima la 
facea dipinta, fìnchè si parea che mercè la raspa acqui- 
stasse quello splendore e quella maggior vita, che 
prima avea coU’ajuto di quella dolce tinta di rose. 
Ecco r arte sublime ed intellettuale da esso usata nel 
dar vita alle sue immagini ; di che se pochi assai fu- 
rono testimoni, io pure mel fui. 

Finalmente per ciò che si appartiene alla teoria di 
serbare unicamente nel simulacro l’idea della solidità 
vinta ed animata dalla sola sapienza dell’ arte , ninno 
più del Canova fu penetrato di questa giusta massi- 
ma, e niuno più di esso la predicò ; imperciocché egli 
dicea : tutta la bellezza e perfezione della Statuaria 
starsi in ciò, di far vedere che l’ artefice ha saputo 
vincere la durezza e ritrosìa delia materia, e prepa- 
rare agli occhi una bella imitazione colla sola materia 
medesima^ mentre si debbe credere che lo spettatore 
già sa che quello è marmo, e che non muove a ve- 
dere un lavoro per ammirarvi cose vere, ma per far 
merito allo scultore di aver saputo trionfare delle dif- 
ficoltà incontrate in quella miglior guisa che lo com- 
portava la natura della materia stessa. Difatti ove l’o- 
pera non sia di marmo, ma di stucco; ove li panni 
non siano nel marmo effigiati, ma siano panni veri, 
ancorché il simulacro torni perfettamente simile al 
vero, cessa ugni ammirazione, perché cessa ogni fa- 
tica, e r osservatore invece di compiacersi si sdegna. 
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> Se 'questa adunque era la sentenza de' critfcl' fran- ’ — 
éesl; ella c santissima, e il nostro Scnltore ne fu tanto 
persuasò, e sì confermolla con le opere sue che’ per- 
dasi il tempo ad avvertimelo; tanto più, che su que- 
sta quistione di non mutar l'aspetto della materia su 
cui Io statuario lavora usava ‘egli leggere tratto tratto 
il passo seguente, cioè che il grande Aristotile stesso 
insegna nella poetica: consistere l' eccellenza dell’ imi- 
tatore non già nell’ esattezza d’un originai riprodottoj 
ma nel difficile e perciò mirabil uso ch'egli sa fare 
della materia con la quale si è impegnato ad imitar- 
lo, ' senza’ mai cambiare essa materia. Onde quando 
questa non può per sua natura adattarsi in tutto al 
vero, non la cambia perciò, nè la nasconde l’imitato- 
rej‘ ma la conserva, e l’ostenta, affinchè, avvertiti gli 
spettatori da quelle stesse palesi difficoltà insuperabi- 
li, riflettano con meraviglia alle tante altre in cosi 
poco docile materia dal destro imitator superate. Con 
l’esempio chiarisce Aristotile, o per dir meglio il suo 
sagace interprete Metastasio, la sentenza*, dicendo, 
sceglie r imitator Glicone il marmo per sua materia 
nella rappresentazione d’ un Ercole ; e perchè è imi- 
tator non copista, non aspira ad ingannare alcuno, nè 
vuol che sia creduto vero quell’ Ercole, ma vuol bensì 
rendersi ammirabile dimostrando fino a qual segno sia 
stato egli capace di sforzare il marmo a rassomigliarsi 
ad un uomo. Ed essendo il principale oggetto della' 
sua gloria, non l’ illusione dello spettatore, ma la sua 
vittoria ‘sul marmo, vuol che quel marmo scoperto, e 
da tutti conosoiùto, renda Sempre testimonianza delle 
quasi insuperabili' difficoltà, delle quali il valente Ar- 
tefice ha trionfato. ' • ' ’ ' ■ 

,fr> . •’r:. ■ . 
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• i Nè cùteela TÌUoria sul. marino è 1’ og^*Uo |)riaoi« 
pale, e la principal cura del solo imitatore, ina, lo è 
egualmente altresì doli’ aspettazione e della maraviglia 
di tutù t riguardanti, i quali noo . pretendono mai esh 
sereMngannati , dalle imitazioni, come dalle copie.i nè) 
misurano mai il merito dello prime dalla sola loro 
miglianza col vero, ma costantemente sempre, dai mag*<; 
glori ostacoli, che veggono superali nel procurarla. 
]p .quindi è che le imitazioni nella, creta, nella ^cera, 
0 noi legno, anche rese verosimilissime col naturai qo-^ 
lorito, sono I universalmente in pregio tanto inferiori', 
di quello in cui sono . le imitazioni eseguile nei me-i 
talli, e nei marmi ; benché questi col patente colore 
della loro materia tanto dal vero si allontanino. , . 

E per verità: se. la somiglianza solo, col vero,de- 
eidesse dell' eccellenza dell’ imitazione, un fantoccio di 
cenci ravvolto in vesti usuali, provveduto di una mar 
scUera colorata, e situato in qualche naturale attitu- 
dine, potrebbe giungere, come spesso è avvenuto, ad, 
ingannare gli spettatori, sino ni segno di essere cre- 
duto vivo e vero da loro : e quel ridicolo faqloccio,^ 
perchè può, cagionar questa illusione, si Inscercbbe^dl 
infinito spazio indietro tutto il merito di quanto ib 
greco scarpello h^ niai saputo produrre di più poiteU'v 
toso e sublime., i ... . . ^ 

Che se il Canova pose nelle mani dell’ Ebe. l’an-^ 
fora .e la tazza d’oro, fu perchè accessori; pofì..;deli- 
cati ed isolati, dovendosi con molta finezza ,condurrc,e 
non poteano essere coai fermi,e solidi, che ne’ traapor^.. 
non corressero rischio., di rompersi, e la pozior ragione, 
è, che quegli accessori non sono la .staf ua: c già 
gurandosl ancora l’Ebe nel cielo. ministra rp agli,Peij 
co’ segni in mano del suo ufficio, quo' segni non sa- 
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rbI)l>ero 'l’Ebe, e TEbe sola ii C a aora d' effigiar si 
propose.' ' . ' . . i ' I ( 

* Dopo 'questa breve e necessaria digressione, faoen* 
do ritorno alle sculture del nostro Statuario, dico che 
il principe russo Joussoupoff, che area già impetrato 
dairArtefice una replica dei gruppo della Psiche, che 
6i giace 'colta dal veleno del vase di Persenofe, si mo- 
strò vago d' un altro lavoro dello stesso scarpello. 

Perchè il Canova nod essendo contento pienamente 
dell' atto, e dell’esecuzione della statua di Amore mo- 
dellata' fin da' suoi pfimi anni, pensò rifare questo si- 
mulacro' per detto Principe, e migliorarlo se potea. 

Operò quindi un’altra effigie d’ Amore, al quale ap- 
plicò le ali in sugli omeri ; c di questa soultura poi 
vie meglio che dell' altre si appagò. 

'' E certamente fu estimata ottima fattura, perchè si 
applicò alla medesima l’altro passo dei Greco, il quale 
tanto più volentieri voglio qui recare, perchè da esso 
si fa manifesto quanto gli antichi attribuissero di lode 
all’ anima infusa nelle forme delle statue, e alla carne 
con che la natura si imita. 

' Dicea adunque quella lode tolta da Filostrato : ecco 
un Amore; ma'dicovi l’Amore medesimo: un bel gio- 
vinetto gagliardo, ove l’Artefice non ha consentito alla 
materia che materia rimanga, ma ha voluto che si 
converta in Amore. ^ < - < 

' E ben vedete coni’ ella si agevola ad ano dilicatez- 
xa, che' insensibilmente s’ingentilisce, e rendesi pie-' 
ghevole ad una morbida carnagione, poiché questo Dio 
è tfenèro,’’ pulito, in atto conveniente, è sembra ere-' 
sCere a colpo d’ ocfehio : e benché privo tleHa facoltà 
di muoversi,^ è presto* a -*spiegare 'il volo e sorride; 
perchè la materia ubbidisce al suo affetto^ c natural- 
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mente si compone al riso : essa è investita d’ una for- 
ma di conoscimento, c di anima. , ,, 

Insieme a questo Amore trasse, dal marmo il Ca- 
nova anche un Apolline, che ora è posseduto, dal laU'? 
dato cavalicr Sommari va; poscia al compiersi degli 
anni secolari l’ opere sue in iscultura intermise. . 

Dalla lunga serie delle quali, e dal breve tempo in 
che furon compiute, conosce ognuno qual costante 
perseveranza ei mostrasse nella fatica, non d’altro vi- 
vendo che per la gloria sua, e per l'arte: la qual sua 
costanza prenderà vie più la pubblica meraviglia con- 
siderandosi, che oltre i lavori della scultura diede opera 
eziandio a quelli della pittura, e molte e difhciU ta- 
vole in quegli anni pingendo operò. 

Tutti i maggiori artisti riunirono in loro diverse 
facoltà; che rade volte uno è ingegnoso ed eccellente 
in una cosa, che non possa agevolmente apprenderne 
un’ altra , e massimamente di quelle che sono alla prima 
sua professione simiglianti, e quasi procedenti da un 
medesimo fonte. 

Trovo in un manoscritto dello Scultore, che fin dai 
tempi in ch'egli si travagliava nel monumento Gan- 
ganelli, avvenne che ebbe in sua casa per alcun tempo 
un Martino de Bonis, giovine dipintor Veneziano, il 
quale avea seco usato molto famigliarmente anche in Ve- 
nezia agli studj dcirAccademia, e fu poi sempre molto 
nella sua grazia per l'interezza dell’ animo suo, e per 
certi suoi modi originali e piacevoli. 

Ora il Bonis parlavagli dell’ arte sua, come d’ un 
qualche grande arcano, e di una scienza venuta dal 
cielo: tant'ci la facea difficile, c quasi. soprannaturalc,^ 
si come raccontasi che lalora anche predicasse il Mengs. 

- ■ - »■’••• ■■ I ' 
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Al Canova non" pareva la pittura diffìcile altrettan- 
to*, c sentendosi nell'animo la forza e capacità dei 
colori, dicca potersi ben dipingere più' agevolmente, 
che scolpire, c volle porsi alla prova. Laonde comin- 
ciò da prima a dipingere dal nudo un'accademia al 
chiaro della lucerna; indi ne cominciò altra, che poi 
condusse a compimento di giorno, in un atto che l’ac- 
cademia rappresentasse un Endimione dormente, e lo 
ritrasse in tela di tre palmi. 

Questo primo tentativo piacque specialmente per la 
molta facilità dell' esecuzione: c il Canova, a cui parve 
essere troppo agevole il processo tenuto in quel dipinto 
sospettò, non forse avesse errato nel modo , e andò 
pensando una via più diffìcile, dalla quale poi (come 
egli stesso confessava anche negli ultimi anni) dovette 
dipartirsi, per darsi al primo metodo più semplice. 

Ripresi adunque li pennelli dipinse una Venere 
grande al vero in atto che riposa, e tenendo in mano 
una spera, ove si specchia; e compiutala, lasciolla 
obliata per più anni in un angolo dello studio, finché 
e' per la dipintura, che era alta di tinta, e per la pa- 
tina della polve e degli anni prese aspetto d’ un quadro 
vecchio: allora il Canova mostrolla a Stefano Tofanclli 
buon dipintore e al Rezzonico, e ad altri che la cam- 
biarono per opera antica; se non che la correzione 
del disegno parca che vincesse la scuola veneziana, a 
cui era la tavola attribuita. Questo dipinto fu poi bel- 
lamente inci.so da Pietro" Vitali sotto il nome di Ve- 
nere transteverina. * 

Piacendo al nostro Autóre, che la sua dipintura 
fosse stata cambiata per 'opera antica, si volse a piu 
sottile accorgimento; é tolta una tavola dipinta nel ' 
cinquecento, quella ricoprì d’ una nuova pittura. Avea 
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letto nel RIdolfi, che Giorgioue crasi per se stèsso ‘‘ri-- 
tratto, e clic quel quadro rìmanea presso là famiglia 
Widiman in Venezia: s’accinse adunque siillé indiòa- 
zloni de’ biografi, e sopra alcuna stampa a pingere in 
quella tavola T effigie del Giorgione, facendo pensicr'o 
di far passare quell’ opera per T orìginalé. ' ^ . 

Il principe Rezzonico fu messo a parte dì questo 
inganno, onde quello fattasi recar la pittura bene in- 
cassata e sigillata, come se gli giungesse da Venezia 
dà’ suoi nepoti Widiman, in un giorno che imbandìa 
banchetto fece trarla fuori alla presènza di Angelica 
Kauffinan, del Cavallucci, del restauratore Burri, del 
Cades, dei cav. Giovanni Gherardo de Rossi, di Mar- 
tino de Bonis, e d’altri artisti ed amatòri, i quali tutti 
gridarono essere opera bellissima dei Giorgione:' sol 
che parve al restauratore Burri riconoscere’ alcun ri- 
tocco infelice all' occhio destro; Ìicn vorrei io restau- 
rare cosi, soggiunse la Kaùffman, c dico, signori, che* 
qui vedo anche un bel disegno, e che da ciò si conó- 
sce, che Tiziano e Giorgione,' sempre che ne avean 
voglia, disegnarono egregiamente, oltre il bel colore è 
r effetto che in questo quadro e mirabile. 

Di tal fatto ci vivono ancora gravissimi testimoni ^ 
che affermano, avere il principe Rezzonico presa dalla 
menzogna innocente grandissima dilettazione. ' 

L’Autore poscia avendo scoverto il frodo, presentò 
del quadro esso Principe, il quale lo legò nel testa- 
mento al lodato De Rossi, che tuttavia qual* prezioso 
monumento il ritiene. 

I * ^ 

Simile destrezza, fu rinovàtà in Napoli pef:mczzo 
del D’Este sópra altro quadro del Canova rappresen- 
tante Ezelino da Romano: il quale “lavorò fu parinicnti 
giudicato dell’ antica veneta scuola, c richiesto, per alto 
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prezzo dal miniatore Locatelli a Rezzonreo della Tor* 
re, Cile .avealo spacciato per antico. Ma colà pure pa- 
lesatosi il vero, r Ezclino rimase al Canova, che nelle 
sue ultime tavole lasciollo in dono al Consalvi della' 
sacra romana Chiesa cardinale, e di nostro Signore 
papa Pio Settimo zelantissimo Segretario di Stato, e 
delle buone arti, e della felicità della patria beneme- 
rente, e cui il Canova protestavasi per segnalati favori 
gratissimo. 

Operò poscia il Canova altra Venere’ che giace,’ 
impressa parimenti dal Vitali, c di cui stampò il Ta- 
dini: che >Zeusi avea scritto in fronte alla sua Eléna, 
che-, era. simile alle iJdie: ed il Canova avea saputo 
meritar quella lode, senza dirlo. E dipinse pure un 
Meo Garlucci, uomo del vulgo, sol perchè gli parve 
il suo aspetto d’un carattere pittoresco. E condusse 
sulla tela le tre Grazie, ed una Carità, ed una Venere 
seduta con Amore in braccio, ed una giovinetta che 
esce dal letto e si copre pudibonda co' panni, e la 
morte di Cefalo e Procri, la qual dipintura fu molto 
lodata dall’ austero Milizia. 

Volle anche il nostro Scultore dipingere il suo ri- 
tratto, e replicollo, inviandone un originale in pegno 
di- ricordevole amicizia al senatore Giovanni degli 
Alessandri, specchio de’cavalieri onorandi di Firenze, e 
munificentissimo Direttore della reale Accademia delle 
belle Arti in quella capitalo, il quale nobilissimo uomo 
lo depose poi nella gran sala de' Ritratti della reale 
Accademia di Firenze. 

, Volgeansi intanto in Roma tristissimi giorni, poiché 
deserta la. sede' dell^ arti c della religione, lo squallore 
ed .il cordoglio giravano per ogni contrada: oltre che 
infieriva .untt estrema' penuria .di viveri, ed ogni dl- 
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sdclta 1 cxtai/ tntrònu:dsa helie , pàcìCohefiabiAMloaindci 
obitori le liuoae’arti: il qiialé pubblico exioafolgis»^ 
to-, adoompagnato da tapta calàtuitày'era d’inconifmc»- 
bile amarezza al Canova. ' 'y ;; ’ \Jl !. *. 'i-uhI 

«,Fece egli girare allora > occulte polizze dii baaoo>|n 
sollievo- degli artisti, e colla sua generosità cdmpensp 
in parte la sciaura de' tempiv. Ci molti lavori allogò ,iai 
più .bisognosi, e di molte' opere fece' acquisto, non la- 
sciando addietro alcun mezzo che valesse a ristorar 
le arti, f e i loro' ministri della perversità delia. fortaaa: 
la ; qual virtù vie più che la chiarezea del' nome rdn- 
dealo a /^ogni petto maràvigliosaraente caro e desidera- 
to. £d avvenne' volta che fu veduto recare al letto di 
un infelice cospicna somma,. e dcpoatala «dulia eponda, 
mentre quello dormia, partirsene: e di ricovero'' l’ egea 
vedovanza ' prowedea, e di pane i pupilli: e 'sempre 
che-movea a' suoi lavori spargea la strada di sue bé- 
helicenze, la quale pratica virtuosa, fino agli ultimi 
anni della vita, eostantemente serbò. 

Ed è gloriosissima cosa per l’arte statuaria,^ che 
molti e vaienti cultori di questa siano stati adorai'Mi 
una eguale benignità di natura; conciosìachè Donato 
era pure liberalissimo, amorevole e 'cortese; ■ nè mai 
stimò danari ‘tenendo quegli in una sporta con una 
fiine al palco 'appiccati", onde ogni suo làvòratoré ed 
amico pigliava' il suo- bisogno senza nulla dirgli; e il 
Rustici scultore era parlménti uomo dì somma bontà ed 
amorevolissimo de’ pòveri; ónd'e non lasciava mai partire 
da sè alcuno sconsolato; anzi tenendo f danari' fn un pa- 
niere, o pochi ò assai che ne av'esse,' ne"davà secon- 
do il poter suo’ a chiunque gliene ^chiedeva? Ipercb^ò 
vcggendolo un povero" (che spesso andata* 4 lui'pér 
elemosina), correr sempre a quel paniere, disse, pcn- 
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Bando non essere udito, ohtDio! se io avessit^ello, 
acconoi^l i> firtti mieil<<e Gìoan i Francesco glie, lo 
Tootò io un lembo' ddla cappa, dicendo: iva, che sii 
benedetto! Dal che vuoisi «onchiùdere che colui il 
quale •^Btimando ile riccheezeisol quanto si dee e non 
più,'! ed bai per fine delle sue azioni’ la virtù, si ae> 
quiatai beni altri tesori, che l’argento e l’oro non sono', 
t.i £ per verità il Canova . mercè questa sua largità di 
natura, congiunta all’ eccellenza dell’ arte, crasi tanto 
avanzato nell' amore di tutti, che fin le armi francesi, 
ohe orgogliose discorreano il paese lombardo, sospe- 
sero quasi per esso il fasto della vittoria, avvegnaché 
il Murat, allora Generale, gli scrisse di pugno con pa- 
role di molta amorevolezza, che un artista francese 
recandosi a Roma per vedere i capi d’ opera dell’arte^ 
ne avrebbe trovato assai nel suo studio; e che venendo 
anche per istruirsi, da ninno avrebbe potuto avere 
più sav) avvisi, quanto da esso lui, che con tanto 
splendore ed integrità l’arte esercitava. 

Lo stesso Napoleone Bonaparte, fatto consapevole, 
che il Canova incontrava a Venezia opposizioni per 
ritirare la pensione vitalizia accordatagli pel monu- 
mento dell’ Emo, scrisse al prode Scultore fin dalli 19 > 
termidoro dell’ anno quinto della Repubblica; 

» Mi viene significato da uno degli amici vostri, 
che siete privo della pensione della quale godevate a 
Venezia. La Repubblica Francese pone molta impor- 
tanza ai grandi talenti che vi distinguono. Artista ce- 
lebre, voi avete un diritto più particolare alla prote- 
zione dell’armata d'Italia. Uo dato gli ordini oppor- 
tuni, perchè la vostra pensione vi sia esattamente pa- . 
gata, e vi prego farmi certo se questo comando sarà 

IO 
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eseguito, e credere insieme alla brama che nutro di 

fare alcuna cosa che vi tomi in utilità 

Ma Toltosi finalmente sul Tebro in anarchia il go> 
Temo pontificale, il Canora stomacossi a quella li- 
cenza; e benché ei fosse rispettato e distinto inriola- 
bilmente dai nuovi Signori, che adontati non s’ erano 
del suo rifiuto al giuramento, parendogli troppo im- 
perversare le fazioni c le sventure, elesse ritornarsene 
colla famiglia al hello, riposato vivere del suo loco 
natio, e nell' anno 1 798 ^ Roma «i partì. 
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, VIAGGI DBL CAnOVA 

8DO GBAl QDADBO BELLA PATBlA, ED ERCOLB FURIOSO 

I3di moti turbolenti delle guerre, e delle parti che 
agitavano l' Italia sul finir del secolo scorso , crasi il 
Canova riparai^ nella pace de’ domestici lari in Pos* 
sagno, giacché di ninna cosa più avea nel viver suo 
fatto tesoro, che della quiete dell’ animo, la quale ci 
fa nel Mondo beati, come la virtù ci rende immortali. 

Ivi compartì molte beneficenze fra li parenti suoi 
cui fu sempre affezionatissimo, ricordandosi che colui il 
quale cole i parenti, vivo, e morto è caro agl’ iddii; 
e standosi in quel dolce riposo riprese in mano i pen- 
nelli per figurare un Ercole furioso neU’atto di ucci- 
dere i propri figlj, traendone 1’ idea dalla tragedia di 
Euripide; ma dovette quel lavoro abbandonare, con- 
ciosiachè fu chiamato dal senatore Rezzonico in qua- 
lità di compagno in un viaggio per tutta la Germania. 

Gli artefici che sono rozzi di natura, col viaggiare 
ringentiliscono, ed i gentili maggiormente graziosi di- 
vengono: si ripromise adunque il Canova ritrarre uti- 
lità da quel viaggio, e aver campo almeno che i movi- 
menti dell’Italia si 'ponessero in calma, per far ritorno 
ai suoi pacifici studj sul Tebro. Perciò partendo di 
Bassano con quel degno principe, vide la capitale del- 
r Austria, e Monaco, e Dresda, e BerUno, e in ogni 
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partè fu ricevuto con quegli onori che la fama 
sparsa univèrsalmcnté della virtù sua meritava. ^ Ed 
Vienna singolarmente con rare accoglienze d'amore fu 
festeggiato, e donato di magnifico convito dall’ Intera 
Accademia viennese: in quella circostanza il duca' Al-^ 
berto di Saxe-Teschen gli progettò un monumento per 
la defonta sua sposa I’ arciduchessa Maria Cristina 
d’ Austria, coll' intendimento di collocarlo nella chiesa^ 
gotica di Santo Agostino di Vienna, la quale incom- 
benza lo Scultore accettò, e promise condurre ad'^ef*"' 
fetto tosto che più lieti giorni gli àvessèro acconseo' 
titò di restituirsi a Roma. * 

r r • , 

Intanto da che a Vienna por si trovava ( Sendo già ' 
stati ceduti all* impero i dominj veneziani ) volle fare 
alcuna pratica, perchè gli fosse méssa in corso ed as- 
sicurata pel tempo avvenire la vitalizia pensione^ che 
di nuovo gli era sospesa. Ben il ministro barohe di , 
Thu'gut, e la Maestà stessa dello Imperatore gli si re- " 
carono perciò condiscendenti, ma volessi la condizione 


eh' ci si trasportasse a Vienna ad operare. 

Il Canova, che non perdeva speranza di tornarsene 
al Campidoglio', già rinunciava più tosto al vitalizio, 
che costringersi con una promessa; imperciocché ben 
considerava, 'che sebbene tutto il Mondo sia patria agli , 
artisti e agli uomini di genio, essi riguardano tuttavia^ ‘ 
sempre come loro madre quella Terra, ove ebbero gli 
insegnamenti' migliori ì e ove trovarono i mezzi pcr^', 


giungere all' eccellenza , come si 'vide nel Pusslnoi^ ‘ 
nel GioVan ' Bologna';; ' nel ' Francavilla é uérFiani'- ' 

• 1 * .. ^ 4 ' m . -i* • li ‘ v'X 

imn^o. ^ , 

® **' * ' . ' i.'S 

Chi' potea far dimenticar Roma à Canova', che ci 

sapeva éssétc'la iSede dcìl' Arti, e il luogo dove clic 

nèccssariàmcntc debbono meglio fiorire ' per ' i' uso di 
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e^ppr^e „«1 pujbV|ÌQq„V ppfrp, ppi„pal^^lic| prepij popt, 
pes^ ^gU., alunni di ,qualun^up,nazipne, pepalo splqa-* 
dpfp.,du .speri , IpwpU. chp lp„buoue Artiioaijroentaap, 
per^jlfl fippippuisaipui luprpap degli eaterl p dp!. sovrani 
. recano e ,speciaJmepte,\ per 

«{u^l^ìminpiuo niaraYlgUpao Museo, chela costituisce 
Capitale dp’più- snblimi naonumenti dell’ 0^*11 antiche p 
moderne?.,,,, , . . , < 

Ei preMOt^ ^/uindi^sue suppliche, per essere sciolto 
da ^^nclla necessita^-e per qualche anno fu lennto in*, 
certo, fiuchè .offertosi egli a gratoitameote dirigere, gli 
alunni imperiali inviati a Roma allo studio dell’ arti, 
ebbe da Ludovico conte di Cobpntzel la rassicurazione 
del suo, appannaggio, scrivendo esso principe allo Scul- 
tore:. « aver messo ai, piedi di jSua Maestà gÙ „omaggi 
di riconoscenza e sommissione contenuti nella sua pre-, 
gl^iera;. e che sebbene Posse, gran danno alle arti della 
Magna privarle di tanto Maestro, e tuttavìa conside- 
rando i vantaggi che ne deriveranno all’arti stesse per 
aver esso assunto la direzione de’ pensionati germanici, 
in Roma, quella perdita si rende meno dolorosa »». 

Compiuto il corso del suo viaggio, ritornò il Ca- 
nova in Poseagno,. ed ivi intese ad., un* opera grande, 
e degna .del suo valore 6 della sua- pietà; intendo dire 
la gran Palla, eh’ ei tolse a dipingere per la parroc- 
chiale della sua patria. .Nelle, semplici ed affettuose 
memorie sulla vita del Canova, intitolate a. Ladi \Vi- 
liam'Bentinh dal degno Giuseppe. Falij^r» .Icggesi «;he il 
chiaro r Artista fin da’ suoi prìmordj , dimostrò inclina- 
zione per la pittura, allorché si esercitava in Vene- 
zia col Mingardi, e che 1’ amicìzia che ebbe poi in 
Jloq;ja coa^ 1’ HapUto^n ^liq ne. accrebbe il ^trasporto. 
Noi abbiamo veduto nel primo libro, che la dcll- 

I ■ ’V-. J .. i»ll Oi , f t JH-..'.- ’ • . ■ 
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beraztone' di' ^ofsx *a dipingere nacque net-CanoTè da 
,unà specie' di emulazione concétta dalle parole^ Mar* 
tino' de Bònìs: 'é èì coinè ^quésta notizia sr tragga ì da 
un'^mànòscrìttò dello stesso' ScnltorCy vuol i^oae ohe 
‘*Iii esso più 'tosto 'ci riposiamo. ' • ' ' .* li » .i ^ sr: ■ 
-.' Comunque' sia, éi 's* addiède a dipingere, e vi .'operò 
con' singoiar lode e mèràviglia le Taróle di che si è 
^ fatto parola. Tuttavia T opera sua più subliinein>pit- 
^ .tura è pèr pùbblico consentimento questo gran > qua- 
dro eseguito per' la chiesa Possagnese. - •* <D 5 j 

li* Autore ha lasciato 'scritto di= sua mauo il ^olo 


di'questa Tavola,''indicandola come un 'quadh>^di cir- 
ca 24 palmi, rappre'séntante la Deposizione dioOrìsto 
dalla Croce, coirapparizióne del Padre £t^no in al* 
to, che illumina tutte le figure, e coiradorazione delie 
Marie, di Giovanni, di Gioseffb, di Nioodemo: sterri- 
, bile nella sua maestà, e ‘concetto ^egho' dell'alta mente 
di Dante Alighieri , è qnella' sua ‘ idea dell' appari- 
: zione dell’ Eterno Padre, che ‘ mostrasi da ' nna'iim- 

r 

mensurabile luce celeste colla sola veneranda sembianza 
^ . sparsa d* una " gagliarda virilità - vincitrice >dei secoli. 

' La forza e il potere di chi creò, e governa ili Cielo 
- e la Terra ^ sonò impressi in quel volto, dolce insieme 
e severo,^ clìé vi' comprende a un tempo di^ tema e di 
amore. Lo splendóre" grandissimo di che è cintoceli ri- 
. .corda il mòdo, coii^'cur similmente non il solo Et^no 
Padre^ ma l’ intera' Trinità'^fu dai ‘dipintore Spinello 
. .. signifìcata; poiché lo Spinello in ' una stia dipintura 
' fuos'trò in un Cristo morto in grembo alle Marie oìolto 
ingegno e gludlziò, ‘e situò da Trinità - dentro un Sole. 

^ . ^ Il Dio .Padre dèi Canova,' disSe ’il’'*Motìicój’ Ka flo- 
. rìdezz^, yigore^ lùcc^ maestà, calma, serenità^ è «tutto 
Dio. * *■' -i. r.;|; Ì:; 
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•jL OlUw la desorizione questa TayoU iatta^^l Grìco 
oel riag]^to pittorico da Venezia a Possagno," altra 
ve n’ lui di Pier Alessandro Paravia, indrltta'^aTI' il* 
jlostre cav. Carlo Rosmini, ove fra 1 ’ altre coVe aWe- 
dntamente si nota, che tutti li personaggi del quadro, 
omentre sono addolorati per la morte del divin Reden- 

0 ture,' ciascuno esprime un dolore suo proprio: la Ver- 
gine mostrai uu cordoglio rassegnato, e questa rasse- 

1 gnazione apparisce -dagli occhi rivolti al cielo, dalle 
mani distese in ^tto di fare il sacrifizio del proprio 

. cuore; e stando^ ella tutta sulla persona senza neppure 
: appoggiare un gomitò, o piegare un ginocchio, quasi 
->.<par che ella spregi ogni altro conforto che non le venga 
. dal Cielo.- Maria Cleofe ha un affanno compassione- 
vole,' e in quel suo mesto ed amabile volto dà chiaro 
indizio della pietà che le stringe l’anima: Nicodenao nao- 
0 atra un martoro sì eloquente, che il nostro Artefice 
rinnovando 1’ esempio di Timante, non ha pure osato 
esprimerlo, , poiché lo vedete coperto il viso con un 
lembo del mantello, il quale però non toglie che dal- 
. r atteggiarsi del rimanente della persona non esprima 
c la forza de’ suoi affetti: Giovanni indica una passione 


c .disperata; egli si lascia cadere sovra I piedi di Gésù, 
ili e non.. Rada ai circostanti che si addolorano al p.irl di 
j.lui; Jmperciocchè estima avere in sé tante lagrime da 
c> bastare egli solo a piangere degnaméntè la morte del di- 
(. :vino: Maestro. Giuseppe d’ Arlmatéa ai veste di un 
i-i turbamento concentrato, a il suo è coinè un silenzio 
o; del dolore, ima. uno di que’ pochi silenzj, che parlano 
.0 più d’(Ognii, eloquente discorso : nell’ ultimo la Mad- 
-oPdaleqa h invasa di, un dolore ailfettuoso, essa si getta 
o';.aovxa ilfCapo di .Gesù,, cioè sovra la 'parte più cara 
di una persona che si ama; ha i capelli sparsi pel collo 
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e per le spalle,. paraBdolc peccato, da poiché oon.queRl, 
ripulì i piedi del Redentore , U toccarli <ora ; a. 1’ an». 
rodarli, j , • _ • • . . 

Le forme del Redentore sono^coai di?inér ^be .ppp» 
credo siano state da alpuno degnamente raggluntp colle , 
parole. > ^ , • • i. ,, -j 

Nell’ estate del i8ai fa poi questo quadro rTctoccatp^ 
dall' Artefice, ed in alcune sue parli .variato, ond'iè 
che si lesse nella veneta gazzetta 'degli 8; Agosto,, che ^ 
dopo ao a più anni da che il Canova non lavev tir ' 
preso in mano il pennello, ritoccòi^in molti punti, il - 
suo celebre quadro dell’ apparizione del . divin ^ fadi;e , 
sul Salvatore già morto e deposto dalla, croce. Dlve- 'i 
nute più espressive di pria sicure fisunomie, cangiati 
alcuni panneggiamenti, tolto di mezzo il sepolcro che 
antecedentemente vi si vedea, renduta quindi più sfol* ,, 
gorante e più bella la irradiazione dell’ Eterno, tron.,* 
vasi nel complesso del medesimo un tal vantaggio,, da 
non lasciar più verun dubbio, che il Priocipe j degli , ^ 
scultori produr seppe anche un'opera di cui amerebbe 
esser autore ogni più eccellente pittore dell’età nostra, j. 

Una delle principali variazioni fu il vestire a nero 
la Beata Vergine, la quale sorge dopo il feretro ,del^,^ 
figlio, ed unitamente, ad esso grandeggia come parto,,^, 
principale del quadro; e quelle vestimenta di lutto bene..,, 
affacendosi alla funerea scena della .Tavola, ne accreb- ‘ 
bero mirabilmente, V effetto; solo che ^ l’Artefice così,|^ 
velando la Vergine, temea pop fosse aocagionato rd’ar>..„ 
bitrio, avendo fatto cosa nuova'j. ma in qaeU'ao'no stesso,!^ 
recandosi a Venezia vide nella libreria di ^.^Marpoi ^^ 
un codice rarissimo e ^ bellissimo, si copie .egli diceaj 
ove erano miniature sacre, e distintamcn.te^ dcl|a,Fa^,,^j^ 
sionè di Nostro ^^ignore riferibili al quiotp o sesto^se* 
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ccAo'jIcd in 'CSBC costahlciné^e là Vcrgirfc ' Adtlplo^aia* 
era' Vestita di nera gramàglia; della quale scbvcfta" 
al compiacque, e si assicurò nel suo giudizio. Di'quc-^ 
sto quadro sublime vedesi un bel ricòrdo' in ^Roma 
nelld' studio dello Scultore, operato in diligente e per- ' 
fetto disegno dal Borani, in questa pratica dcH'arte so> ‘ 
vra- ogni altro prestante. ’ i 

Frattanto uh miglior ordine di civili vicende crasi 
a Roma ristabilito. L'esaltamento del nuovo Pontefice , 
Fio TII fu accofflpaghato da estrema pubblica alle- ’ 
grezza, fausto preludio' dèli’ immenso splendore che da * 
esso dòyea derivarne alla Chiesa ,' c della pròtezionp'' 
liberalissima eh’ egli avrebbe porto ad ogni bèlla ai*te. ' 

’ Ricomposta adunque' la pace sul Tebro^ il nostro 
Scultoré Vi si restitùi' con quel desiderio, che era pro- 
prio del suo cuore innamorato dell’ arti e della capi- “ 
tale, dove esse ban posto ferma dimora. - , " 

Quindi' trovò il D’Este, che avéa preso cura dili- 
gente delle cose del 'suo studio, e de’ suoi fòmigliari 
negozi, c visto ch’egli erosi dimesso dall’ incombenza 
di TCstaù retore del Museo Vaticano, per applicarsi con 
tutto T animo ai lavori dell’arte; ondé attestargli la 
sub confidenza, volle tutto il carco de’suoi affari' eco- ' 
nomici alla sua probità slabiimcnte commettere: p tanto ' . 
por' in seguito poso d’amore nel D’Este,'cbe mal da - 
esso non si scompagnò, e può dirsi ché più in òsso 
che ih sè medesimo ’ei vivesse: così lo “ebbe fatto sì- 
gnons ‘di ógni arbitrio suo, é d’ogni sua cosa. La qual ^ 
circostanza parmi torni in molta' lode alla sagace usanza 
del D^Éste' " ‘ ‘ 

Qui teramènte 'Cominciarono gli '‘abbondanti 'lavori 
del Canova^’si 'òhe 'egli ebbe duopo -ampliar 1’ offici-' 
na, e circondarsi" 'di' cooperatóri', che i marmi gli di- 
grossassero. 
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'Fu primo ^ SUO' pensiero ordioare ila scena , del ino* 


numéóto afKldàtogli dal duca 'Alberto,^n pestala in diauf^ 
gno; questa al Duca inviò, che mirabiimeate gli piacque^* 
onde’ ratificò il lavorò, r i k i i;*v 

Questa idea ritrae d* un' altra immàgiilata 
stro Scultore per formare un monumento al gran .Ti- 
ziano, che poi non ebbe effetto; e ebei ora: seinm ix;i 
gran parte di argomento al mausoleo , che si erige ‘alla 
Scultore medesimo in Venezia/ . lo o ,c. V* 

" Poi concepì ' V invenzione r • di i- u n gruppo’ dV K rpole 
con Lica delF altézza di quindici^ pai mi, siocome 
cole Famesiano. • Quest' opera o> ridotta rpoi nelleispa 
giuste dimensioni eccitò movimento in iRomar L^amonc 
del gruppo è presa dalle Trachinie. Figurasi llErcple, 
divenuto furioso per la foiza /dell' ardente tunica 
tinta nel veleno di Nesso, prendere il giovinetto Lina 
pei capelli colla destra; e per un piede colla sinistra 
nel punto di lanciarlo nèH' Euboical nlarina.., 

Don Onorato Gaetani Maggiordomo reale alla Corta 
di Napoli desiderò questo gruppo, e già la reina g4 
ebbe fatto facoltà di scerrè in Napoli qual, più oppor,* 
tuno luogo gli paresse per collocarlo:, se non che, Je 
rivoluzioni politiche sopraggiunte nel regno .tols^ 
al Gaetani che quella opera potesse essere sua. 

Lo Scultore tuttavia la oompì, 'e.rius<dlaroroy come 
si dice nella Storia della Scultura, che comprende, chi 
lo riguarda di terrore e di ammirazione.. Chi icoposce 
le arti non avrà .'mestieri riflettere sull! immensa 
coltà di esprimere il Lica in qneirattegginmento^ npl 
quale nessun 'modello potendo prestarsi,, % forzò fal'- 
r Artista indovinablo, ef' coglierlo 
chioi nonostante gli'a^rtisti >più dot4«l^, 
anatomici trovarono. rii Lica< giustissimiò* Ith.i 
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' T‘A <^ 6 a St ■^gi f» ana eoasiderajiioiiie suUa camicia 
dèir'Ercole,' dicendosi ch’ella è 80ltili&«iii)a,’cd appieno, 
indicata, percltè considerata come accessorio, ne'.qqaU 
^li antichi non ponean molta cura, per far, ;Uionfarc. 
r Oggetto principale.' n r.t: <.i . • 

'■ Non intendiamo, che si minori la'neatra venerazione 
al dotto Storico coll' awettire, ohe ia questo caso la 
camicia non è 'accessorio, ma -motivo principale delle 
furie d’ Alcide, e che intanto l'accorto Artefice la fece 
di poco risalto per accomodarsi alla verità della cosa 
e - àir espressione del greco , cioè che la camicia era 
ad-^Rrc^le entrata nella palle, e gii>vea le^membra ia- 
TCstìte immedesimandosi con cmc. •: ì,;- ••-.rr 
(^'Bensi ^ginogereim>! 1’ altra vera annotazione .dello 
'Storico medesimo, cioè. ohe. non avendo il Canove an- 
cora fi^to nn’ opera a -suo talento dello stile severo e 
róhosto/che servir potesse agli artisti e alle scuole a 
render conto della sua maniera di stadio e .dl.com' 
pósizione in tal genere, conobbe dover dimostrare so- 
lennemente, come non ,sob le.Grrazie guidassero la sua 
ihknb accarezzando il molli contoroL delle ^membra 
vointtuose, ma come sentisse tutta la possa erculea 
ubile sinuosità 'de' forti 'muscoli degli atleti e dei, com- 
battenti." ' ' -'or ).. . :;;u oil ^ » . 

^'■^E veramente quest’ Ercole, solcai dire .il. -Bossi, mo- 
'st'ra' lé forme ‘di quelli Ercole promoco,-- ostia principe 
»b* còmbàtténti,' che 'fu < si mararigtiosamente sculto in 
Tebe da Enhio’ e Zenocrhol-eìci. rieoeda -i bei versi 
'<1Ì OvidioV'òve Èrcole mota.qnal paleoIo.il giovinetto, 
*C'lo lancia^ qtHA oa^nka -noti’ omle di ;£ubea. ' , 

y^*^Cridàva 'Filostrato ‘in ‘faccia all-’Eroole greco; assa- 
fitb 'mòihini' Valerbsi'' costui ', oh’ ài non si rimarrà di 
uccider tutti nelle ‘suo furici jiiìr non. vedremo le £u- 
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mcnidi nella tragedia, perchè tutte sono ite ad albergare 
nel petto di Alcide. £ ben mi credo, che in faccia a 
questo gruppo' varrebbe' detto, altriengnlo^ 'siccome fece 
quel Godefroy, riportato dal Mercurio di Francia 
delli IO brumale dell’ anno secondo. 

Voilà dono cet Herculcy enfant de fon géme, 
Langant au loin Lycos y et vengeant ses tourmenSy 
Quand la tu/iique impure. ,à ses membres unie 
Pénètre leur suhstaneCy et dévore tee fianog: 

Je le vois: je frémis: attentìfy, immohiley 
D/'ai-je pas entendu les cris de la douleur? 

Qua mes jeux, PhidiaSy ton art a de grandeurl i 
Questo magnifico; groppo dopo la eeaaloap 
tani fu acquistato, dal marchese. Turlooia duca>di.BÌ!a04) 
ciano con promessa al Governo pontificioi cltd. noa. 
avrebbe giammai privato la ;capitale di sì bello: osi|B<h 
mento;: e pur verità ei lo coHoc&jpm oon tale ,magxd*t 
ficenxa nella galleria del suo. palsMO, -che lavoro d’MtPi 
non credo fosse mai posto così .splendidamente. ALt 
lorebè il F olo e F oatana, ne diedero conto colle lord» 
incisioni , lo Scultore volle quelle stampe all’ eaimioi 
Cesarotti intitolare-, ■ il qualcrcon quell' usata sua 
maginosa eloquenza così del gruppo parlò. » Queeti’JS.r> 
cole è una. tragedia sublime, e la. penna di EurifHdel 
può. invidiala, allo scarpello: il furore neU’ eroismo;, 
il terrore e la compassione, il contrasto delle età, la.^ 
varietà degli atteggiamenti, ila gradazione degU affetti; 
tuttO' forma un completo i di. bellezza le più . iealrali oj 
patetiche: emulo di.Deacalione, il Canova animò i safec 
si,.c li fece parlare.Qoo più. eloquenza d'yogni.EDguaasi 

H. ... ... iji Oli' .■•?> ■ i.'l i.S':.!iono 

Jv Ji ... 1 I, li; . '- i ». I -J. I fi, fi fi f.j finn :.tì 

I 1 
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principio del secolo, mentre il Canova ritornato 
da* suoi 'vìagg'i delfa Germania, e stabilmente fìsso 
in Roma, intendea' con tanta alacrità a’ suoi lavori , 
ritbc altissiìno conforto all’ animo, chè vennero a star- 
sene con seco, e la- madre sua, e il fratello Giovan 
Battista uscito dal seminario di Padova, dove per molti 
anni era stato educato, e dove lasciava di sè gran de- ■ 
sìderio, sì per ii specchiati costumi «uoi nella dignità' 
di ecclesiastico che avea .assunto, che per la sua dot- 
trina, specialmente nelle lingue latina, greca ed ebraica. 

'Perchè 'fu mestieri allo Scultore allargare alquanto 
il luogo della sua abitaaionc : onde lasciato il primo 
ano alloggio nella via de'Greci, recossi ad abitare sulla 
piazza di Spagna. • ' . - 

La madre rimase -con esso lui per qualche anno, e 
ciascuno era innamorato dell* usanza coiP'^neeta' don- 
na, che véramente' potea dirsi ancora di fanciullesca 
innocenza, 'sì avéa mantenuto il carattere semplicissimo 
degli onorandi antichi costumi del suo luogo natio. 

Se non che spinta dalla carità della patria, che mai 
in nobil cor non si spegne, volle ritornarsene in qucl- 
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ia.'pnn» di eon»i?Iere.i sudi giorni, e dopo «Icnn tempo 
•ivi ‘mori. 'i' .nl r:- iT t - - - ■ - -- ’t 

Il fratello ' 81 rimaee «olio SctiHore, ne pià mai si 
diparti da quell’ istante dal ano fianco, vivendo seco 
in doldssima. consueludinet chè le amicizie unite per 
famigliarità non sono che un’ombra di quella- oarità, 
che la natura infuse tra fratello e fratello: hanno Bcrit- 
to, dice Plutar<», i Romani molti argomenti della gran 
benevolenza di Lucullo verso Marco suo fratello; ma 
se a me fosse lecito scovrire 1© intime, famigliari amo- 
revolezze, hen maggiori cose potrei dir dell’ affezione 
del Canova verso Giovan Battista , e dell’ amore di 
questo tutto posto'>neI piacere dell’altro, -.t-i-» ’ • 

> Tornando ' all’ opere dell’ arte del nostro . Scaltone, 
■oggiungo, che fin da quando pose fine al monumento 
di Clemente XIV, avea egli formato V abbozzo d’ un 
Marte, ma poi lasciato in abbandono. Ora riprendendo 
egli quella idea, e parendogli forse più convamenta 
r effigiare un Perseo, di nuovo lo modellò in grande, 
con in mano la testa ^ di . Medusa, ed essendo agli.sr- 
tisti piaciuto questo . cangiamento, fece il modello, in 
marmo condurre. : < • - * i 

• .Notò l’autore di quest’opera la sua intenrione, di- 
cendo: Perseo figlio dii Giove e di Danae venendo spe- 
dito dal Re Polidette contro le Gorgoni, vuoisi che 
ricevesse da Mercurio e i talari e le ali, eh’ ei poi 
mise sull’ elmo I prodigioso datogli da Plutone: questo 
da parecchi autori vieti' fatto simile al berretto frigio 
con due orecchie, e tale èra nella Pallade . dei > mu- 
seo Gualtieri. Da Vulcano ancora preteodesi avesse 
nna falce di diamante, come Igino raccosta ^ colla 
punta a forma di nnclno, appellata arpa da Omero. 
L’Autore si attenne a questo costume. . 
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rj<¥« t<^8fce slatnpajB -ia Pisa :dall' itibstrc 
Hosiai acconcia descrizione di questo laroro^.^edjQui- 
•se|>pe Sapsom di Filadelfia. ne’ suoi< viaggi jicl i;8oi 
registrato che ei bramava: ammirare V uqicoh Scultore 
dei 'tempi motlerni, da 'potersi paragonare ai> Gracidi c 
clietrovnllo d’una singolare dolpesza a modestiaii&tcso 
al manao'di un Perseo di squisi te proporzioni «.Da* 

' riodo Tesejo, Tavrocato Armellini,, il MasdeuviL pro- 
•iessor Capogrossi, e il cavaliere Pindemoate ‘UiastrÉ> 
tono questa soultura con versi latini e toscani, ai quali 
l’elegante ed appassionata Àlbriczi con aggiustale proso 

TispOSCi -■ ’ ’ »,i. •■■■il.» Iù,‘> 

Ci rimarremo dal prolungare il nostro aeritto co|la 
relazione di queste lodi per desumere più tosto al'* 
cunl tratti ‘dal testo inglese delle osservazioni di an- 
tichità e di belle lettere dell’ Italia negli anni i8oa e 
v 8 o 3 di'Giuaeppe Forsylh stampate io Londra nel 1816. 
' La statua del Perseo, dicesi in questo libro, è po« 
sta’ in faccia al gesso deU'Àpollo di Belvedere, e sem- 
bra sfidarne il paragone. Queste due statue sono pari 
nel sentimento, nell’ occasione e nel punto del trion- 
fo: Apollo ha di già lanciato la freccia, e Perseo ha 
già tronco il capo di Medusa. Forse 1 ' eroe si tiene 
alle forme alquanto dilìcate, più che ad un guerriero mor- 
' tale convenissero, che potrebbe essere un misto del 
' Mercurio, e dell’ Antinoo;' ma è: delitto rilevare obie- 
zioni, giacché il marmo ha rare volte ricevuto una 
forma cosi perfetta. Orribile è d’ ordinario 1 ’ aspetto 
‘-della Gorgone, e talora ne* vasi etruschi ha'il ceffo di 
-- un cinghiale; ma la Medusa del Canova ha una dolce 
femminile bellezza, ciò Che induce nel Mito una clas- 
sica anterìtà. ' ■ ' 

Canova è riverito come lo Seùltore delle Grazie. 

Il 
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Tdlc^òiil ^opolp iU i<lealì hclle9zo,\ch’ egU ha tratto 
di!cieh>iper adoraaroe.U Mondo! Ma alcuni orll'tci.ia* 
vano l!initcr«hhero a ciò sil slto -iiietito. LVEruolc:,e 
Lica smmetterctdiero questa limitazione?i ii, c ....-vi, j 
La generosa nazione, inglese ha sempre, splendida- 
mente tributato omaggio a questo raro Artista, per cui 
quasi ha sentilo più che amore, eotuaiasuio-. E molte 
prove di ciò potrebbero addursi tratte dalle opere o 
dai viaggi de'suoi incliti scrittori, firal quali pure hanna 
Volato unirsi alla pubblica nazionale opinione lord lift 
ron, e il suo illustratore. ,r - t,..- 

Ma A tutto non possiamo dar luogo in .queste; pa- 
gine, nelle quali forse anche troppo riponiamo di cose 
altrui. Senza che 'ci rimane parlarne più a dietoso al^ 
lorchè saremo al punto' in cui Canova vide la capù 
tale dedla Gran Brettagna. i . q 

- Aspirò fra i molti all' acquisto del Perseo il chiara 
dipintor Bossi dell’ Accademia delle belle Arti di Mi- 
lano segretario: e la pubblica rappresentanza di Mi- 
lano lo fece, domandare per mezzo del ministro fran* 
cese Cacault, ma quello pur si rimase ad accrescere 
lo- splendore de' romani musei. /j 

L' Arti belle in Roma erano state colpite d’una d(H 
lorosa. iattura, allorché i trionfi francesi spogliaronq 
Roma de’ famosi monumenti della sua antica grander.? 
za; ma le arti non- varcarono , lo Alpi coi monu menti, 
cbè gii artisti ebbero nutrknpoto-dn quella bellezza, di 
cui fu impressa l’Italia: ,e le buone discipline si strin- 
sero intorno all’ immortai Canova, cioè. a quel, Grande, 
fama dell’. età nostra, cbe-tuttejin sède arti rappre- 
senlava. Così fu pubblicato in Bologna, e non a,, tor- 
to; giacché la patria avca‘,ncl Canova ^yoUc'^’ le sue 
speranze per ristorarci dei damio' di questi capi, favorì 
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gt’ééli 6 r feraovtalc'-Fia 'Settimo, fra'lte 'eiH Virtù ^«hé 
ifìgctnmat'otio' la auà corona, rifulso' la^'prole^onc' che 
(Hs{ièn&6 * aUe at-fi', • corioW)e' ‘ nella sua’ sapieofJè ‘ iw- 
portanza di tfat vantaggio- dalla propizia fortuna,» ohe 
sotto' il' memora bil auo regno - a vca 'fatto'- vivere'' Atte- 
fiee còbi •' '* '' -jv-ii. 

C 

fece' dunque’ rispondere al milanese Governo^'' 
cùe non essendo 'Stata sborsata somma alcuna per Paequi-( 
sto del Perseo,' nè -fermato contratto, rimaneva liberlù* 
a ^ Roma ‘ dt^‘ ritenere* tin davoro nato- e ^compiuto » ne! 


suo seno. 


-■ « I •<! 1 ‘J... I . « 




* 'Allora'^’ Ri che T arcivéscovo di Tebe, Tesoriere gc- 
rieràlè ' di N.'Sw scrisse ali’ Artefice, esser intenzione 
di* Sita* Santità di' faré acquisto della bella\ statua di 
Pci^co^^e''ch6 quindi si sciogliesse. da qualunque *im^ 
pegno, che per avventura avesse contratto,* il che non 

gK saria difficik prodocendo la volontà del Covrano. 

* • _ ■ * 1 

"Così il Perseo fu ^acquistato dal Pontefice, il'quale 
anche "dopo il felice ritorno 'dell’insigne simulacro del- 
1*’ Apollo di ‘Belvedere,- volle tuttavia, che in onoratis- 
sima sede' nel museo Vaticano rimanesse. ' - * 

Fa commendazione non' meno all’ ottimo Scultore, 
che al generoso governo ipontificale,' che’ qui si riporti 
interamente il’ dispaccio, che ebbe luogo in questa 
circostanza.^ Esso 'dice: * ^ f-o * . ♦ .. 

* ò II' 'Cardinal Scgrétarlò* dì Stato si è Tatto premura 
- di riferire alla Santità^' di' N.'S. la istanza promossa 
da V; S. iBtiStrissima* aMàGhè la famosa statua di ApoUo 
sia^'^colfòéata’rieir antico suo piedistallo, che ora* serve 
di'hasc alla statua del*'PerseD',’ opcrà^ del di lei scar-* 

pelici* 'l'.ijJ» 5. .1 ./ » -J5 » vt 

La ‘Santità Bua' ratnmcnta àncora ropposlzlonc, che 

• « 

ella ‘fcccj ^allorché' il * Governo ' ordinò che * il' Perseo 
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ftiMO locato nd piedistallo, in'Cui'fesìsteTa TApolIò, della 
^fflè' statua «ra‘; statai Roma spogliata entaato< niella 
Opposizione M’ allora^ quanto.' nella istanza, ohe ella 
promuove 'adesso, faa avuto j Sua rBeatìtadlnermotiuó 
di rilevare, • che Y. S.- illustrlfsima accoppia ali raro 
merito di emulare la natura colle sue produzioni, an- 
che la = virtù d’ una rara modestio, che edifica e oba 
la rende maggiormente i degna deli’ amore e dclia'StL* 
ma universale. • ■;• •• .< .i ;i '• i.vìot riiiOHn 

11 Santo 'Padre .più per > appagare i di; lei desiderj, 
che 'per contentare sè stesso, acconsente che nel pie- 
distallo, in cui attualmeute trovasi • colloca lo il Perseo, 
si riponga T Apollo. . i.. > > •• .1. ra 

> '.Vuole però chela egregia statua del Perseo 'aia col- 
locata in quello stesso luogo deli Moaeo, iu »cui at- 
tualmente' si trova il gesso deirApollo^ ed ove priora 
esisteva i la statua di Comodo sotto ila figura di 'Ercole. 
. Il'Gardinal sottoscritto, mentre ha la compiacenza 
di partecipare a Y. S. illustrissifoa iqaestei disposizioni 
sovrane, ha ancora quella di reiterarle i sentimenti 
della sua particolare affezione e distinta 'sua stima. 

. . o. . . . E. Card. Consalvi. ■ 

Dalle itanze'del Quirinale Gennaro, i8i6 •>.' 

' ' / ■imTjI i' ■> J.j ' ) i; 

Lieto il Canova, che' il suo Perseo fosse in sì ono- 
rifico luogo innalzato, fu più< lieto ancora allorché dal 
laudato Eminentissimo Gonsulvi i avvertito dii. recarsi 
dal Santo Padre, ed egli andandovi di presente, non 
pria si chinò ai'piedi santissimi,^ che il benefico Pon- 
tefice rialzollo, e .di sua monodia croce deirOcdine 
equestre dello Speroni d' «rotai petto ^i compose: la 
qual circostanza ci fa rammentare Carlo Quinto, quabdo 
si degnò raceorre i pcnn^ll ceduti di mano al Tiziano. 
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n^Sicbìtotiolo' pet 'tl Ponteficer lsì*oame. itireMe; poU^d 
aiéU’ arte itfiua cséì < 'eec^leate tlutcirey; <« faina oiidiijl 
CbnoTà rispondesse' con' aimigliaoti parolt3 aiqùeU«i4el 
Bonarellioad'i Alfonso» d^Este:/» per Teffétto deUa.be* 
BÌgnltk dl'q^u«sto oieloj di<jàestO alito dlivita^. tUSque* 
sto poetieo* spirito, di! questa unanime gara frà> gli au* 
aon edoi'iprinoipl di creare e' proteggere le iibeeali 
disciplioe: questa aspirazàooei di clemenliasimo ioflusso, 
questa forza dell’ indole nostra accrebbel anche il VB* 
loreidel Bbjardo,* dell’ .Ariosto, del ‘'Tasso U 

-^'Poscia r Eminentissimo Gonsalvi desideruso, cbe dl 
museo Vaticano si arricchisse dlLntiové insigni i opeiìe 
moderne, non d’ altra inano ideò ralersi, ohe dello 
scarpello 'del ntedesinio t Canora , giaoobè: raminentara 
queirjsavio avvisò dal grande istorico doll'arti:iche qual 
a’iiropania con arteftcli mediocri dà poca vita aU'opeca, 
.*! faitigiuTÌa al pilbb)ioo,r e al aecolo in ch’egli è nato, 
r Ai Propose quindi al sommo PootedGe riacquisto di 

• dae Pugillatoriyiintornori quali 1' Artista con iapecial 

'Cara. operava. 'T il- . i i ^ 'i 

fNoto è il fatto 'de' due pancraaiasti Creugante di 
DuraiEzo e Daniosseno di Siracusa, accaduto a’ giuo- 
chi Nemei^e raccontatoida Pausania: i quali dopo avere 
a lungo combattuto con eguale alterno valore, ferma- 
rono i^'vibrarsi P ultimo oolpo^ibod’ è' che Creugante 
•trasse d’ un pugno saliai testa del rivale, e questi bru- 
ii tahncnte> sfondò -poi all’altro il ventre, e ne schiuse 
: lei visoerej ; ” jf» i .'ofitif.i.f. ì i > ^ 

”0 Leo Scultore atteggiò li due atleti in modo, che Gren- 
<.galBte>'phb nobile eigiovine avendo già dato, il colpo, 
> scopre: ituttoiil danno I al Siracusano Che gli sì avventa 

• rabbtoso|(.ó l^llài modovq unghiata mano gli trapasaa 

l’abdòraw. oi.'Pi'i ■ ■■; i>- ììi-, 
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. ,J^e <luc i€g^rc, l9/?gQsL. nella Stocia ilellq Sonltu^a, 
forma^oicome un .gruppo: i questi ;PagIllatorii«^cnnero 
scolpili con tuUoi quelle avvedutexze,' ohe rendono' il 
soggetto più conforme alla narra^.ione dello storico, ej 
(U quel gonore d'ideale, il quale era proprio dci numi, 
e .degli 'eroi, e che dovea modificarsi) neL rapprescui'^»: 
tare uomini di forza ed. agilità, straordinàiia,' ii cui me-^' 
rito soltanto nel risentito vigore de’muscoli dorca''>fitr 
conoscere il carattere a loro particolare.- Questo é il gin- 
diiùo, ohe. ue diede la Storia-delia Scukurai i ! 
i Xr Autore inviò in dooo ii gesso del sup Grcugnnto ' 
alla veneta 'Accademia, in segno della iìgliale; ricoao-) ' 
scenzay tcbeUe professava' per avergli somministrato li | 
primi elementi dell' arte; la lettera tdiretta- perciò al^< 
preside Vincenzo Quarona fu- stampata ) a parte òcdla^ 
descrizione dell’ opera dettata dal medesimo Statuario. < 
Quaado poi il .Pugi Ila tare deh Canova fu esposto 'al 
musco di Parigi, si lesse nel. Fublicista del ij plu.'t 
vioso anno-dodici: » che l'Italia per molto tempo, -dopo 
il risorgimento dell’ arti, ebbe là gloria di offerire al> 
r Europa modelli d’ ogni maniera- di - componimenti , 
poiché la felice -influenza del suo' clima, tanto favore* 
vole all' inorementu del genio, c gli antichi preziosi te- 
sori suoi- raddoppiavano ivi i mezzi di' studio- impos* ' 

sibili a trovarsi, altrove. * ' 

Roma,, questa 'antica i copitàle del Mondo; era per- . 
tutti gli abitanti delL’universo lun centro dt'cognizioni; ^ 
ove correano ad incontrarsi I sapienti} gli artisti e gU “' 
amatori' d’. ogni- parte, i' q ^ o i ib 

Il sistema politico del suo governo, 'noni cinto'’pitt >‘'- 
dello, splendore deliai vittoria, si sforzava 'ripararsi evUà 
magnificenztiytie. offriva', coutnniamente' a/ùti é rìcetn*^^ 
peiise al talenti. .ìi.: ii 1 'ìviol -jiUiJ '.nciu-.i 
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, ' j&CfliJjefì prcstofilft « pittQparnon cbi>c oh6' rtiris^inìè òc* 
ca^woirdu^seriQitarsi, i'peirx la: molti tudtnè <lci' suoi cap 
Uyoriy douquallj lei chiuse, -i palazzi j lo g'allerio fardnù 
pieQe :»n> hret^^periodo. 
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• l w- 

^illi'bUognói^ ietemaré ih nome di'alc«ne‘illu 3 U*rfa- 
miglio i in , moda durevòlè-ha optato f Arohìtettura & 
laoScultui'a no.mansoltt, neVpalazzi, c nelle «ville. ^ : 
i Le, Arti sonoMÌnevItabilniente soggette alle circtH 
stouze^ e set bassi lìotato^che le crisi politiche * l'iscal*'- 
dano e ritempano' ib-genio^. bisogna pur^'iJiconoscere 
che .le^': sue produtionir^nonijsonow considerate, f e* non 
vengono perfètte dieinella pace,. che ripomolte giorni' 
puri.'e/iserèni.^agli'arlisti, e .permette loro. d’ abbando- 
narsi, allo -studio, e. pone in grado là»! pubblica -e 'pri- 
vata, fortuna di rieompensar degnamente. le . altrui, fa- 
tiche^ .'j,.. ^ .ti i M i >1/ ‘ j • ^ V 

1 Aveit 1, Italia; per Jungo tempo conservato una 'paéo 
profonda^ n-ji tnoauraenti^erelti Clemente XIII è 
a «Cltìnenle.XI V’.avijaiio .porto ai- celebre' Canova* meitzi ,* 
da»sviluppare..i suoli talenti nel. modo piùi hrilU.nte.* 
Questi «due monumenti - d-'una 'proporzione vasta - e 
maestosa fecero immortale il loro.. Autore ’i,* / ,< 

Lo;fama,dl :queatò.\abilfi .Statuario non: era in.biso^ 
gnO )d'-altri' titoli per stabilirsi intPràpcià;'»ma nobii- ^ 

mentegclosodigiu8tificar\a,e conlidandosi^allesue opere 

pcr„^o^tenei'la,,.si è jaffrèV^o- dciiiviare uni tributo- al- 
1 cbe^ lu<ba.>clqlto\3uoI;8pcioy cioò> un fram«^ 

monto.. d j,uim delle 5 sue. piu JicUe produaioni, e il mo- 
dello d una statua, che fa paY|e.*di un 'gruppo non - 
anooraopompiuto. (,,, j.-., i.ó njv-! .... : 

' t 

.if! proseuta. ilr ilanoò sinistrò '.SCO-. 

vcrb)^opòrlandot;.il .pcspLdelieorpov supra.la gamba di- ' 
ritta, e riunisce tutte le forzo. Un misto* db > paura 
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di,farpre> è impresso sulla sua fronte: quindi l'àttÙddTne ' 
guai è sostenuta, il disegno ‘è lien, nutrito, il caraltctó- 
èjbuono, ed i contorni traggono all’ antico 
^ 'Dopo queste lodi passa il foglio a Polare alcuni pÉpP* 
ticedari della statua, de’ quali non è pago abbastaniis/;^ 
0 condolsi che gli artisti francesi mancano di belle 6c-'^ 
casioni per far trionfare il loro valore: e per^sò^ptn*'* 
gere i reggitori della Francia alla protezione delle buone 
arti, conclude;» gVimperj si distruggono, e sono eclis-i 
aati a vicenda; le azioni più strepitpse si perdono nella 
Itotte dei secoli, ma la gloria de’ primi uomìni‘di'Stalo 
protettori dell’ arti, ed i nomi de’ popoli che le' col*' 
givano con più fortuna, vivono eterni». ' 

IL Canova per le critiche francesi^ che discendevano 
ad odiosi paragoni, si contentò rispondere a un egre* 
gio maestro delle cose dell’ arti iu Parigi, dicendo: 
che ringrazierebbe Iddio, se li difetti della sUa sta* 
tua fossero i soli notati dalla ceasura franeese: ma 
che tuttavia s' egli amasse le briglie potrebbe addurre 
in sua difesa autorevoli esempj delle più belle opere 
greche: dichiarava inoltre amar le censure leali per tràr- 
ne proEtto, e che quindi era suo desiderio, che tutta 
la classe dello Istituto pronunciasse sul suo lavorò un 
giudizio ragionato ed imparziale. 

Allora fu che il dottissimo Quatremère de Quincy 
assunse dell’ ottimo Scultore una sapiente difesa, la 
quale essendo sparsa di una rara ed utile dottrina nel 
fatto dell’ arti, si vuole ^qui ripeterla almeno ne’ suoi 
capi principali, tanto più che può tener luogo delia 
storia del Canova, e dell’ arte. ' ^ 

Noi' la troviamo nell’ estratto degli archivi letterari 
desunto dal Monitore dell’anno^ i8o4*'‘ ' , ' 

Dice il valente antiquario:» essersi da gran tempo 
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dUputatp, sulla preminenza della pittura e della scul'' 
turaci, Questa disputa occupò i begli spirili d’ Italia;"' 
Il maggior nuipero degli artisti, fra'i quali distintPlet-’ 
tcrfi^,. preser parte alla questioiie: ella tuttavia rimane ' 
ìodecisaj chè^per verità non v' ba cosa più miserabile 
di,,^l:iricerca; chiunque sa in che consiste il meritoj 
e .il, valore dell' imitazione della natura : chiunque' sa' 
che la natura è rapporto a tutte le arti, ciò che sonò' 
gli artisti rapporto al loro modello: chiunque si è 'con- 
vinto, che ciò che forma il punto importante d’ogni imitai 
zlpaa è raccordo felice, che non può essere insegnato dà 
alcun inetodo, nè dimostrato da alcuna teoria, ed è tàntot 
raro in un genere, cheneH'altro,e sì difficile a cogliersi^ 
a fissarlo tanto con linee che con colori, tanto con colori 
che con, forme e con suoni; chiunque 'considera tntlo 
ciò vede pure, che la questione del meccanismo d'ogni. 
arte, e della difficoltà relativa è molto più indifferente 
di quel che si crede. 

Vi è in effetto nna compensazione in questo gene- 
re: e quanto più un’arte è difficile, tanto maggiori ha 
risorse; deesi confessare tuttavolta, che dopo il risor- 
gimento delle arti, si è alzato un genere diverso di 
difficoltà e di disfavore verso la scultura, contro il quale 
la sua rivale non deve lottare'' colla ^stcssà' forza. ' 
Parlasi del paralcllo, che sempre efeSee colle opere 
„deir antichità e la scultura móderiia?'^' " * ' ■ ' • 

Esaminate le strade discorse dai moderni, egli pare 
che dessi siensi partiti da "un altro punto, cd abbiano 
mirato ad altra. meta, che gli antichi. 

Di questi ultimi non possiamo indovinare la pittura 
che dai racconti e per conghietture: pure si può cre- 
dere che molte cause particolari hanno messo la pit- 
tura moderna in istato di trovare vantaggi specialmente 

f 'y *• , 
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in un sistema di grandi componimenti, de' quali -non 

SI ha traccia nelle antiche descrizioni. . , 

1 }.. , i; •• rr;^ol> onr''n 

Molte cause ‘hanno cospirato a cangiare i rapporti •• 

reciproci delle due arti. . , r - r -Mr 

* • ■ji' ; r. , . i , ’'"n 

X'a scultura fu Tarte necessaria, Tartè politica, T^irte 


dóràinànte' degli antichi. 




La pittura. ne' moderni tempi ha esercitato da, ste^^ 
influenza'. > • • 


« . ! 


:? » 


Forse la. pittura moderna ha tratto profitto da qucp 
Bla.'cdmparàzióne* indiretta. CopH un pittore esattamente ^ 
una ò più ^figure/anliche In una sua tavola, pocliiiSe ne | 
accorgeranno’ e quelli pur che se ne avvedono , for&e . 
gli sapranno buòn grado del furto, se è fatto c9n.de- 
strezza. 'C noi vorranno riconoscere per la ragione clic 
il colore è di proprio diritto della’ pittura.. Lo scuU 
tore non può fare altrettanto, che subito e con ragione 

si griderebbe al plagiarlo. j‘ 

S’ ci deve imitare I’ antico, non è già che abbia a ^ 
copiare le statue; 'ma dee farlo coll' impossessarsi di 
quel sapere, di quel gusto, di.’qucllò stile, di que’prin- 
cipj. Non sono mancati mal artisti, che con un ac- 
cozzamento di tèste e di parti antiche hanno fatto non. V 
imitazioni ma scimiolterie condannate alla derisione e 
air oblio.’ . 1 ► 

V’ ha’ un’altra strada per imitare rantico non così 
sconciamente, ma forse più Infelicemente, c consiste a , | 
non avere che l'apparcaza antica che inganna a colpOj 
d' occhio; ma gli artisti sanno in che consista questa ^ 
contraffazione: ogni minimo scultore sa far ciò. 

L*'artc dell* antica scultura sic tanto, avvicinata ^lla^ , 
natura della verità c delta bellezza, che è diffidi cosa 
raggiungerla, pei che offre dlflicollà maggiori di quelle 
che furono vinte dagli anlielii; c non si va più lungi 
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quando' non si sa dove* si va. LI Greci non ebbero 
norme determinate dalle nazioni che li preccdcttqrQy e 
il loro libero genio potò inalzarsi al maggmr grado^ 
nell'impero del bello; ma noi abbiamo modelli dctèr> 
minati, 'e' troppi ajuti, troppi sostegni per essere ^orjrj^ 
ginali. , . 

La moderna scultura porria distinguersi In tre _mer • 
lodi secondo. le migliori scuole. ■ . 

TI primo, di quelli che si proposero l’ imitazione delle 

statue ahlicbe a preferenza della natura, come il Chi* 

' * . - ; o ''.r.i 

berti, .U Donatello, Gian Bologna, ed altri della scuola 

fiorentina, i quali generalmente hanno purità, disegno^, , 

grandi forme, ma a spese del vero, dal quale^ più o, 

meno si sono discostati.. , - , , 

5 ^ ■ *> » 

L' altro, di quelli che ^si crearono una maniera in- 
dipendente dalla natura e dall' antico, o per istinto 
del loro genio, o per far cosa nuova: e sono Miebor 
langelo e Bernini in Italia, e Fuget in Francia. 

La terza è là maniera degli ultimi tempi già posta 
in dimenticanza, cioè quel metodo che sostituì allo 
studio della natura e dell' antico quello troppo limitato .. 
del modello,, cori cui solo si credea trovar le tracce 
antiche. Queste opere si distinguono per l:: picciglezza 
dello stile, la meschinità, de’ caratteri^ la povertà dei 
piccoli particolari, c il cattivo gusto d^’ drappi e der 
eli 'acconciamenti. , 

o Ij p r( '.-i i . > • ' . ' ■ 

li vizio* di questo, sistèma dipendea da ciò: prende-, 
vasi il modello per la natura, senza vedere che la ver ,, 

{ • rj 1 I' . . I 

rità in natura "c uri' astrazione, e che non si può stu- 
diare lavatura che generalizzandole ricerche, multi- 
plicàndo i p'aràlelli, c stendendolo sguardo sulla universa 
umana specie* 


r ;-i .i' 
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usanza fiy^ gettai» 

tura, che,, comparai jy amente parlando, quasi, tpiii ,»»» 
esisteva in, Europa, j, II* pontedce Pio„yi ia un cegn» 
di .venti armi ebbe forse, raccolto duemila, status asti’ 
che, ma ppn , no , fece , fare una moderna., r /Oiin,) Inb 

Li secoli che oformano^ le. collezioni , non sono quelli 
che prestino li materiali ralle medesime. , La spirito di 
raccolta nulla ha di camune coll’ invenzione, ..se >noa 
di esserle contrario. A.1 colmo di questa e.poca,npn vi 
erano in Roma' veri scultori: una statua' vi menava 
grido, ed era una Elora vestita del Cavaceppi, che. re- 
staurava , 1’ antico. i-ti- 

. Chi crederebbe . che un, artista, il quale , area senapi;* 
per le mani le opere, greche; non avesse dovuto Ì 4 g 
vedere qualche reminiscenza dell'-, antico nella, sua <slq.- 
tua? eppure . questa Flora non era che una esagerA- 
xione Berninesca. ^ tu’ f •> ' ' \f 

Comparve allora un gruppo io marmo rappresentante 
Teseo vincitore del Minotauro, opera di un giovine Ar.- 
tista, che senza maestro . crasi fatto 8Cullote. per aè 
stesso. I . . ,f. - -i* 

Questo groppo colpì più gli stranieri che li Roma.- 
ni, già pertinaci nella loro ultima maniere: eppure il 
Canova fip,.d' ii]lora passò per uno Statuario desliaaio 
a far rivivere jl, buon guato, e a ricondurre la scultura 
a’ suoi grandi ptincjpj!»., 

Dopo que^e^viste artistiche, . venne il, Quatcenvèie 
fld esporre ai Fraqccsi |a, bontà morale delloi Scultore, 
e i consiglj che esso , stesso gli avea dato, e la, fama 
che immensa erosi acquistata; e poi sc^giunge: 
qualunque sia la misura del. merito, che Uupostecità 
gli aggiudicherà, avrà sempre, quello ,d'*^vere, abbrac- 
ciato pienamente e francamente la dottrina dell’ aatie»: 
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^ttfè "ópeHi éòtiò tuHe' tue :' le' «ué 'Btàtué don 
jbtib ‘pezzi rioniti,' pbìchè el le compónea,' It 

eaègulra, é le' finiva secondo il suo pensiero', e la sua 
pròpria ''maniera ;’' giacct»è niuoo ponea meno mistero 
del Canova nel auo modo d’operare. Gli amici lo hanno 
veduto oon ijualé' straordinaria prontezza ei sia capace 
di prodarre^un modellò anche colossale, e poi disfarlo 
<e ricomporlo in pochi giorni. Questa facilità prodigiosa 
d’esecuzione e di- 'composizione' non' si accordò colla 
freddezza •'del copista- e coi calcoli del plagiario»». 

E' qui' l’ antere profcedea ali’ enumerazione ‘delle moltè 
opere del nostró Scultore, proseguendo che il copioso 
ijUmero dK-questn opere non sorprenderà quelli che 
aanrfo qual fosse la' fecondità .degli artisti grecl^'e del 
grandi uomini moderni> La mancanza de’ lavori in Fran- 
eia ha forse concorso a raffreddare il genio de’ statuar}. 
L* arte certamente e la sua scienza è infinita, e v’ ha 
«empre da imparare, ma tuttavia questa non è la ra- 
•gióiie per- cui' si debba 'restare eternamente^ scolari. 
L’ artista' animato dalla gloria studierà, è vero, le sue 
figure, ma non sarà necessario che faccia sempre fi- 
gure '’dmtud io. ‘ ■ . ^ 

Infidò venendo il dotto scrittore al particolare della 
statua del' Fancraziaste, ne avverte le bellezze, e ne 
néta'alcnni mancamenti, concludendo;» cheli Canova 
associato alla classe artistica dell' Istituto, e chiamato 
a oòncorrete coi lavori ad esso affidati alla gloria della 
nazione Francese, doveà desiderare con ambizione 1 
suffragi degli artisti di Parigi; e la felice rivalità ch'ei 
-stabilirebbe fra esso e gli artefici francesi, farebbe sì 
-ohe 'a euo riguardo si antieiparebhc al 'giudizio della 
posterità gridandolo sommo ». Questo disse quel sapiente: 
• intanto lo Scultore ayea già compiuto l’altro Pan- 
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' craìdiabto, « R 'makìBeente - RonioiÌ8c>Jq(ielli! mècdue 
iitìqtiiètò, o«olloconijitelun)«isc»iVaticailò^'a\rtegn'a)0hÌ' 
al auo allo gtadizio parvorO'ia^ri ’^maiiivtgliasi^ pvrohò> 
selrbbtio fosècro allora operati, mostrdratn •latfavia'db-^' 
vèr' durare gran ‘tempo,, e ciasoan'd’esiEV e vagheùss 
c di bellcKSa era già coiae antico ' fin dà principio; 
Volendo- por Sua Beatitudine iut^ameete far r 'celami 
de’ suoi - favori l'ottimo Scultore, lo elesse Ispettore 
generalo delle' belle Arti ió Romaj e tutto lo Stato poa«' 
tificio. '•' i"'*'" 1' ,r ; ■•i-'-o ‘-j /;■; jh ,:.ii.ioii 

•'Io non so ,: '80 n«’fogU autentici, che aervono a fon-: 
damento di' quesle ' niemoriei detta i^Vita? del Oanova^: 
biavl'pià ^singolar» monumento della' Ietterà jiche ia" 
questa èccàsione l' Rmlncntlesimo^Ddria Pro-’CanierletÉ* i 
go di Santa Chiesa ' scrisse 'allo 'Scultorea nome' di 
Sua Santità,' e della risposta' del médesimo 'Canova/' 
quindi è che’ speriamo là posterità debba saperci imoii 
grado, se qui’ registriamo sì memorabili documenti''a 
fare etèrna fede della liberalità del magnanhno:'P<m'::' 
tefice^ c della ’ modestia ed’ affezione -deirAriistai 
‘‘Dalle slaftzfc'' del -Quirinale li 'io agoétO'-i8o5 ili 
canlirral Pro-Camerlcngo scriveva : »> Lo sovrane OàrO 
della Santità di N. S. sono tutte animate per favotàro'- 
e proteggete 'le belle’’ Arti, da poiché 'vedo ooHa mag- 
gior coitìpiacfeitea dell' animo suo sotto dèi 'suoi ‘■occhi - 
vivere ancora-de’ modelli originali della grecà atilichilà^’ 
c' molto più -perchè pgnalmente*"vcde eho V-. -Sr ilhia ' 
strissima emularfiloll co’suoi capi -d^opera," li ha' rag^'j 
giunti; e che instancàbile per là perfezione bà sÉtpe-:^ 
rotò tutti quelli che' Roma ha Veduto fiorire anebo'-ì 
nel secolo felice- di Leone X, che aveattO foitnetè rogv» 
getto della sua’ ammirazione non'mèno,' che * di' tutta"' 
la colla Europa- ’’■> a^--’ ' 


Digitized by Googl 


CABIDCOLOt^ECDiSDO 

o.Qaiìuit IttiSflptUàiiSua YOlead* dtMrU:uda aigaàQaanie, 
liplrova deU'ttlto jwegi» ia oui ùeitd il.'tli. lei ,«i«l)Unao 
lAfirrtoif et'Tdldodo ohje!'Bx]ttnA)> eeotn> .éioiacatra .dellp 
bdiic .;Artiv ne «bilia una eguale eoiuibUe:te&tinfioaiaozB^ 
Q'.'idie' ^ueéla': paaai aoche alla posterità unitamente alle 
^i^(^iei«l| Idi opere, dopoHavere, ordinato che il Perseo 
gareggiatore delle grazie o delle. forme greche,. o i duo 
Pagillat<fri originali, della bella natura- in tutta- la 
ealeasiooe' dèi :;gniode^ prodotti dal ‘di lei genio sin- 
golare, accrescessero ornamento, e formassero lo splenfi 
dorè dclrsuo museo Véticano; c(di’ora«olo della sua voce 
mi' hanord&dato, come a Pro-Camerl^gO:di S. Cbiiosaj 
di .mandarle, a notièia, averlo .eletto in Ispettore gencr 
. rale'doUe belle' Arti in Roma, cd in tutto lo Stato.pon- 
ti6cio, (Volendo che la, di lei ispezione si estenda sui 
due musei Vaticano e] Capitolino, sull’ Accademia di 
Si -Luca, sugli oggetti tutti- di pittura, scultura, or.- 
chitettura, incisioni da gemme, in pietre, in rame, 
in. carte, su di qualunque- materia metallica incisa e 
fusa ; e che niuno di questi possa essere estratto da 
Roma e dallo Stato pootificio, senza che siano prima 
da lei riconosciuti, e che abbiano riportato La di lei 
approvazione. - • , , 

Che qualunque oggetto d’antichità, sia' nel centro c 
fuori di. Roma, sia in fabbriche, sia .in .acquedotti, sia 
in.' frammenti- di essi, o dicesse; c, tutti i cavi, tanto 
entro che fuori le mura di Roma,. ed in tutto lo Stalo 
pcmUficio, restino sempre assoggettati alla di lei ispe- 
zione, c4 ella unicamente sia abilitata a decidere sul 
pregio e .valore di, quelli oggetti, ohe potessero essere 
riavepi^Uj iVolcndo chc^da V. S*. illustrissima dipen- 
dano tanto il commissario delle auticliità.di Roma, che 
i due assessori di scultura e pittura, e che ella non 
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abbia altra dipendenza che dalla Santità sua, e dai 
cardinali Camerlenghi di S. Chiesa prò tempore, ai 
quali dovrà suggerire i mezzi, che crederà più condo • 
centi a dare un maggiore incremento alle belle Arti, 
ed accennare insieme quelli, che crederà più espedienti 
ad eccitare nella gioventù studiosa una nobile e pro- 
ficua emulazione. 

La Santità di N. S. ha dichiarato, che volendo con- 
testarle la sua speciale ammirazione, non ha saputo 
meglio manifestargliela che seguendo le tracce mede- 
^ sime tenute da Leone X verso P incomparabile Raffaello 

I d’ Urbino collocandola nel più sublime grado di tutti 

gli artisti, e rendendola col tempo stesso il custode 
dell’ incstinguibil fuoco delle belle Arti in tutto lo Sta- 
to: e quindi volendole ancora in qualche maniera rea- 
lizzare r impressione, che il di lei ingegno ha fatto 
nell’ animo suo sovrano, ha contemporaneamente par- 
tecipato a monsignor Tesorier Generale di averle sta- 
bilito sull’ erario della R. C. A. l' annua pensione di 
scudi 4oo romani di argento, per fino a tanto che ella 
co’ suoi giorni di vita preziosi alle belle Arti darà nuovi 
mbnumcnti di gloria a Roma, all’ ottimo Sovrano, e al 
di lei nome immortale. 

£ siccome la S. S. prevede, che difficilmente altri 
potranno mai giungere a tanta eminenza di perfezione, 
ha dichiarato egualmente che la rappresentanza, di cui 
ella si trova ora investita, resti con lei negli anni, nè 
questa possa in altri progredire. 

Mentre ho la compiacenza di partecipare a Y. S. 
illustrissima questa sovrana pontificia determinazione, 
ho l’altra ancora di congratularmi con lei di vederla 
inalzata a quell’altezza di singolare celebrità, alla qual* 
fa eco tutta l’ Europa, e a cui si può unicamente aspi- 
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rare tracciando le difficili strade della più severa vir- 
tù, e della più finita perfezione, ove e ella gloriosa- 
incnlc pervenuta solio gli auspizj di un Sovrano, co- 
noscitore del vero merito e de’ sommi talenti, e che 
ha saputo sollevare questa rara riunione dell’ uno e 
degli altri in lei felicementé combinata. 

G. Card. Doria Pro-Camerlengo. » 

Il vedere l’ immortale Pio Settimo dichiarare il Ca- 
nova pubblico ed universale ordinatore di tutte le cose 
deir arti del felice suo Stato, ricorda il bel regno di 
Pericle, quando quell’ esimio principe colia sua prote- 
zione all’ arti buone volse in oro il secol suo, e sta- 
tuì Fidia al governo generale, non pur de’ lavori del- 
' Parte statuaria, ma di tutte le altre arti, siccome ci 
racconta Plutarco, dicendo, che crescendo le opere, e 
a poco a poco alzandosi in grandezza, facevansi tut- 
tavia più vaghe, perciocché gli artefici stessi coll’ar- 
tificio c l'Ingegno facevano a gara per illustrar Parti, 
e maravigliosa prestezza si usava in condurle a fine: 
perchè quelle cose, le quali a una a fina pareva che 
a fatica si potessero fornire in molte età e successio- 
ni, ebbero tutte fine in tanto tempo, quanto Pericle 
ebbe II governo della Repubblica; così a disporre e 
ornare tutte queste cose v’intervenne sempre Fidia, 
ancorch’elle si operassero da altri nobili artefici. 

Di quali affetti, fosse compreso il Canova al rice- 
vere quell onorificenza dal Pontefice ritraggesi dalla 
sua risposta: » Alle sovrane benefiche determinazioni 
emanate dalPoracolo della Santità Vostra, e comuni- 
catemi dalPeminentissimo signor cardinale Giuseppe 
Doria Pro-Gamerlengo di S- Chiesa, io non posso 
corrispondere altrimenti che col silenzio c colle lagri- 

la 
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• me, solo non equivoco tributo, di cui si sento capace 

• la tenera gratitudine, e confusione profonda,, ónd', io 

sono vivamente penetrato. . 

• Le replicate onorifiche testimonianze, che mi pro- 
fonde con tanta: parzialità la Santità Vostra sempre 
più m’infiammano d’entusiasmo per mostrarmene meno 
che posso immeritevole. 

Ma quanto sono confuso e sensibile per una parte 
altrettanto lo sono dall’ altra, nel riconoscermi affatto 
insufficiente a poter coprire la insigne carica alla quale 
ho l’onore di essere sollevato! ^ 

• .11 mio carattere delicato,- la mia salute assai debo> 

le, il metodo del mio vivere, la mia fibra cosi facil- 
mente irritabile, che al solo nome di pubblico impiego 
s'agita subito e si. risente, mi allontanano totalmente 
dal potere esercitare colla . debita, attività . ed impegno 
una carica di tanto riguardo e di tanta: estensione: 
e quindi sono* costretto deporlà umilmeate ai piedi 
delia Santità Vostra, chiedendole con 'dovuta supplii 
una graziosa dispensa. E quando l’.eslto troppo 
revole delle mie opere può suggerire un motivo onde 
riguardarmi con occhio di benigna predilezione, siami 
lecito di rappresentarle colla più .rispettosa ingenuità 
e schiettezza, quanto l'onorifica .ispezione offertimi, 
oltre all’ opporsi al mio carattere e alla mia non troppo 
solida fisica costituzione, verrebbe a intorbidare le pa- 
cifiche mie occupazioni e fatiche, le quali hanno la 
sorte di trovare presso la ■ S. V. una tanto benigna 
accoglienza. E quale più gloriosa ricompensa di que- 
sta per un artista? * '• ' , . : 

Ben lontano dal chiedere 'una tal grazia per sot- 
trarmi dall’ essere istruniento' de’ sovrani voleri, io in- 
tendo all’opposto di dprirmi per simil' rinuncia Ja via 
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onde consacrarle tutti li mici servigj, quali siansi, con 
quella vivissima prontezza e premura, che esser deve 
propria d’ un animo altamente riconoscente: perchè 
non insignito di questa carica, e senza lucro veruno, 
potrò più libcraraeote esternare alla S. V., o a chi 
per essa piacesse indrizzarmi, tuttociò ch’io penso in 
qualunque articolo di belle Arti, sul quale avessi Tu* 
nord di- essere richiesto. E se per lo innanzi, pel ti- 
more che la frequenza delle mie visite potesse essere 
da taluno sinistramente interpretata, ho sacrificato l'im- 
paziente desiderio di recarmi di tratto in tratto ai 
piedi della Santità Vostra, in appresso, sciolto total- 
mente da siffatti rispetti, mi farò un pregio grandis- 
simo di aprirle tutto l'animo mio con libertà, e ren- 
dere suoi tutti i miei pensieri, de’ quali potrà fare quel- 
l’uso che meglio sarà creduto conveniente alla saviezza 
della Santità Vostra. 

Per tal maniera i sentimenti miei -verrebbero riguar- 
dati certamente come figli d' un cuore sincero, e ar- 
dente della gloria e del bene dd suo adorabile So- 
vrano, e non potrebbero sospettarsi animati da qual- 
che secondo Ene, o d'interesse, odi dovere della ca- 
rica che fosse da me coperta. ' 

E per far poi palese al pubblico quanto siano sin- 
ceri i sensi della mia eterna riconoscenza e devozione, 
mi riserbo come scultore di darne un visibile contras- 
segno ». 

Tali furono le espressioni dell' ottimo Scultore, dan- 
dosi di presente a scolpire il busto del generoso Pon- 
tefice, per fargliene un dono. -, 

Nonostante il Canova con nuovi segni' di sovrana 
cortesia e > paterna autorità fu vinto ad assumere il 
portogli impiego; nell' adempimento del quale, per ri- 
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sponclcrc alle mire surrane, prima cominciò a porre 
nell'animo del Sommo ronlefice la gloriosa idea di 
ampliare il Museo Vaticano d'un nuovo braccio, che 
fu poscia col tdmpo ordinato; e tutto mercè le cure 
del nostro ÀrtcGce di rare e magnifiche sculture com> 
piuto, c dallo stesso nome dell' immortale Pontefice ap< 
pellaio. Ed avendo il Canova scoverlo nella villa Giu- 
stiniani esser posti alla pubblica vendita ottanta cippi 
lapidar], c tre urne antiche, quelli di suo peculio 
acquistò e ne fece dono al Vaticano Museo. 

Poscia concepì le traccie di un progetto di legge 
per impedire l’ estrazione degli antichi monumenti dalla 
capitale, e quelle sottoponendo al consiglio del Sovrano 
per mezzo dell’Em. Camerlengo di S. Chiesa, le ac- 
compagnò di parole che esser sempre dovrebbero scol- 
pite nell’ animo di chi regge e reggerà le sorti di Ro- 
ma, la quale oggimai ogni sua fortuna e gloria vede 
dalle belle Arti derivarle: » imperciocché, diceva il Ca- 
nova, se mai potesse comparire a prima vista un og- 
getto di grande importanza il comprare ogni cosa che 
fosse in vendita presso gli artisti bisognosi e nego- 
zianti, certamente cessar dovrebbe di esserlo quando 
si formasse la massima di non fare più veran ‘ristauro 
a cose antiche, come io stimerei molto opportuno, e 
quando per qualche anno si sospendessero le escava- 
zioni di successo incerto, erogando invece il danaro 
con ogni sicurezza nella compra di quegli oggetti, che 
già esistono. Per tal via si aiuterebbero gli artisti, i 
quali col ricavato delle loro vendite' porriano eseguire 
qualche copia di questi monumenti istessi per quelli 
che ne vogliono trasportare gli originali:'* e Dio pur 
volesse che si fosse così fatto! che il Museo sarebbe 
di maggiori e più preziose cose dovizioso »! ■ • ' ; 
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ÀTcmlo in seguito lo Scultore trovato li tunravi' 
gllosl frcsofai del divino Raffaello nelle camere Valicane 
correre gran pericolo di ruina per le scrostature dcl- 
P intonaco, a quelli co' suoi accorgimenti soccorse, e al 
benefico Papa progettò insieme doversi deputare per- 
sona di nota abilità per la più perfetta imitazione della 
maniera dell’ insigne autore, affìnchè pria che dette 
pitture dovessero maggiormente scapitare, se non per 
altro, per la irreparabile edacità del tempo, ci nc 
facesse copie esattissime della stessa grandezza degli 
originali, dalle quali ne risulterebbero doppj vantaggi: 
cioè, che opere di tanto merito si ammirerebbero sem- 
pre nel loro bello, e collocate in siti convenienti tor- 
nerebbero di maggiore utilità alli giovani studiosi, 
oltre l’interessante decorazione di altri luoghi del Va- 
ticano a maggior gloria c plauso del magnanimo Pon- 
tefice.!.. 

-t.Docretatosi poi dal munificente Sovrano, per le su- 
blimi. sue..Tcdute di erudizione, di politica, di rara 
economia, la gloriosa impresa del discovrimento dei 
più celebri monumenti di antichità, incominciando dal- 
r Arco di Sottimio Severo fino al Colosseo inclusiva- 
mente, il Canova • suggerì le norme più opportune a 
tale oggetto,' e nel paragrafo undecimo delle discipline 
relative a questo grande oggetto, il Pontefice rimise 
alla sua prudenza ogni variazione cb’ egli credesse con- 
veniente allo scavo. Finalmente volendo 1’ ottimo Ar- 
tefice, che anche la magnifica basilica Vaticana traesse 
vantaggio dall’ influenza del principato sulle belle Arti 
ad esso conferito, dettò gli elementi di un progetto, 
in cui fra 1’ altre cose si considerava, che esisteva nel 
tempio Vaticano, ancora da portarsi io musaico, il 
gran quadro della caduta di Simon Mago, opera di- 
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pinta a oglio sulla lavagna dal Yannl; ma che tutta- 
via quello non avea il merito di esser eternato in m«i- 
saico, pel dubbioso fatto che rappresenta e per la 
mediocre dipintura. Questo tempio ch’è il primo del 
mondo deve considerarsi ancora come il tempio della 
virtìl, dell’onore c dell’ immortalità per le belle Arti, 
molto più sotto il glorioso principato della Santità 
Sua tanto alle arti stesse benigna: onde ei pensava, 
potere colle maraviglie della pittura che ivi sono ga- 
reggiare la Deposizione di croce dipinta a fresco da 
Daniele Ricciarelli da Volterra nella cappella Corsini 
alla Trinità de’ Monti. 

Un quadro si celebre implorava a tempo la mano 
Lcnefìca e conservatrice del Santo Padre, che rende-* 
rebbe immortale viepiù sè e l’opera, ove ne ordinasse 
l’esecuzione in musaico nel luogo del Simon Mago: 
aggiungea, che il professore esimio cav. Vincenzo Ca- 
muccini, posto alla direzione dello studio de’ musaici, 
potea solo farne bella copia a oglio degna dell’ origi- 
nale, giacché il dipinto era molto deperito. 

Queste furono le prime cure del nostro Scultore 
per r incremento delle buone Arti in Roma nell’ alta 
sua qualità d’ispettore generale. ’ 


1/ I 
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AtiDATÀ DEL CANOVA A PARIGI^ E STÀTUA , 
r DI NAPOLEONE 

' ' , : ' 1 - j • ' 

-- - V 

JLjra intanto stata allogata al Canova la statua co- 
lossale della Maestà del re di .Napoli Ferdinando; onde 
ebbe formato un modello dell’ altezza di palmi 17 ve-i 
sii to -.con (eroico panneggiamento. Contemporaneamente 
eseguì adesso, una replica del Perseo, con alcuna va- 
riazione per la Polonia, quando il Cacault, ministro 
di .Francia a Roma, a nome del' primo Console Bo- 
naparte, invitollo a recarsi a Parigi per eseguirvi opera 
dell’arte sua: ma egli innamorato di Roma, e non 
vago di dipartirsi dall’ ordine suo abituale idi- vita, per 
lungo tempo addusse impedimenti a quel viaggio; fin^* ' 
chè essendone stato consigliato dallo stesso Sommo 
Pontefice c dai più qualificati personaggi di Roma, 
alle replicate domande s’ arrese. 

Se verrà tempo, gli dicea l' amico d’Este, in che 
debbasi scrivere la vostra vita, sarà pur cosa molto 
sazievole quella di veder solo registrate le vostre scul- 
ture; gli è bene, che un uomo che si toglie dal co- 
mune induca nelle sue vicende alcuna varietà, che la 
noja. delle cose dell’ arte ricrei, e che il lettore vegga 
qualche particolare più curioso. 
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Egli aJunc^uc parti per la Francia, c il ministro 
francese presentollo d' una carrozza di viaggio bcllis' 
sima: il Santo Padre lo munì di raccomandazioni al 
suo Legato presso la Repubblica francese: e Bona- 
parte gli inviò da Saint-Gloud amplissime credenzia- 
li, perche senza essere ritardato dagli officiali della 
finanza, fra gli onori di tutte le autorità delia Repub- 
blica, continuasse il viaggio a Parigi. , 

Eccolo adunque come di volo nella capitale della 
Francia, accolto con ogni benignità dal Cardinal Le- 
gato pontificio, e da esso al ministro dell’ interno rac* 
comandato, il quale subito lo fece al castello di Saint- 
Gloud accompagnare. 

Quivi dal segretario Bourienne, e dal governatore 
generale fu introdotto innanzi Bonaparte, il quale be- 
nignamente lo accolse, e sempre che si trattenne seco, 
con dolci e parentevoli maniere su molti particolari 

10 consultò. 

L’ ingenuo Artista implorava libertà di usare del 
candore e delia semplicità propria del suo carattere; 
egli andava esponendo: come Roma languisse nella 
indigenza, causa de’ tempi fortunosi: come fossero spo- 
gliati i palazzi pontifici e gli antichi monumenti Ro- 
mani abbandonati alla mina: il numerario ridotto ad 
una straordinaria incompetenza di valore e ogni com- 
mercio interrotto^ . - 

Io ristorerò Roma: rispondea il primo Console: amo 

11 bene dell’ umanità, e quello voglio: ma intanto ché 
abbisogna a voi? nulla, soggiunse lo Scultore, altro 
che ubbidire agli ordini vostri; farete là mia statua, 
replicò Bonaparte, e accommiatollo. 

Dopo tre giorni ritornò il Canova a Saint-Cloud, 
facendovi recare la creta per le forme opportune; ed 
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ammesso alla colazione di Napoleone e della Giusep- 
pina, disse: essergli doglia all’ animo, che personaggio, 
come ìl< primo Console, così colmo di affari, dovesse 
starsene ozioso mentre si operava il ritratto; • 

. Non ci mancherà a fare alcuna cosa, soggiunse Bo- 
naparle: onde postosi il Canova di fermo piede a mo- 
dellare, ebbe tosto in cinque giorni compiuta l’ effigie 
in dimensione alquanto gigantesca, 
f. In quella che il Canova operava, il Console ora 
leggeva, or .prendea diletto a scherzare colla Giusep- 
pina, or favellava coll’ Artista medesimo sui partico- 
lari politici., .... . .... 

Fra r altre cose si venne allo spoglio fatto . a Roma 
de^ monumenti dell’ arti greche, e il Canova non. potè 
sì frenare il suo zelo, che non manifestasse il dolor, 
suo per quella enorme jattura di Roma, dicendo: non 
si. creda che questo rammarico sia solo il mio e degli 
Italiani; li Francesi medesimi, che hanno alto senso 
per la dignità delParti entrano a parte del nostro cor- 
doglio. E qui accennò uno scritto puhblicatp in ‘Parigi 
su tale argomento dal valente Quatremèrc de.Quincy. 

, Poscia cadendo il discorso sull’asportazione dei Ca- 
valli di bronzo da Venezia, disse il Canova: Signore, 
la sovversione di quella Repubblica mi affliggerà per 
tutto il corso della mia vita! 

Queir ardente amore della patria, e soprattutto la 
schiettezza che traspariva da. ogni parola delio Scul- 
tore, andarono .sì a verso di Bonaparle, che parve 
mettesse diletto ,ad usar seco con una famigliarità che 
non praticava con alcun altro, c della quale già tutti 
erano gelosi. 

In quanto alla testa di Napoleone, che il Canova 
modellava: » conviene confessarlo, egli disse, questa fi- 
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sonomiu è talmente favorevole alla scultura, ohe sco- 
prendola in una statua antica, sarla creduta sempre 
appartenere ad uno de' più valenti uomini, di che lo 
antiche storie s'onorarono: se fosse ritratta da un uomo 
prode, penso che riuscirebbe a maraviglia; ma non 
parmi però tale da dover piacer molto al sesso gen<« 
tile » : e Bonaparte sorrise. 

Terminata l’opera, fu il nostro Scultore festeggiato 
a gara dai più ragguardevoli soggetti della capitale e 
dai Ministri esteri, si per l'alta sua fama, che perla 
straordinaria benevolenza dimostratagli dal primo Con- 
sole, di cui ragionava tutto Parigi. 

Il celebre David dipintore volle unirsi seco in stretta 
consuetudine, e più volte a lauto banchetto lo accol- 
se, ove ci conobbe li più illustri artisti francesi; e fra 
questi il famoso Gerard volle pingcrlo in tela. 

11 Canova fu sempre leale assertore ,dcl merito in» 
signe di que' bravi uomini, c schiettamente lodò, visi- 
tando la Galleria, un quadro di Gerard, rappresen- 
tante Belisario mendico, c l' Ippolito del Guerin, gio- 
vine allora di sorprendente aspettazione, ed altre opere 
sublimi; c disse pubblicamente, esservi in Francia 
artefici sommi c di un merito superiore alia loro fama< 

Venne poscia onorevolmente presentato all' Istituto 
Nazionale, di cui era socio, e a Neully, villa del gc» 
neral Murat, rivide li due gruppi suoi della Psiche c. 
di Amore, u vi lavorò tuttavia per qualche tempo con. 
molto affetto: ed infine togliendo congedo dal primo 
Console nel giorno in ch'egli rieevea l’Inviato di Tu- 
nisi, Napoleone gli disse: mandate, salutatemi il Papa, c 
ditegli avenui udito raccomandare la lihcrtà dei Cri- 
stiani ». • < 
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Di tulli ijuesti particolari foce ricordo lo Scultolé' 
naedesitno in alcuni suoi palimpsesti, che ora riman- 
gono come deposito prezioso nelle mani del fratello.'' 

Il Canova era stato annunziato a Parigi dal Puhll- 
cista, come il più celebre scultore; onde partendo essò 
dalla capitale, lo stesso foglio disse, »clic il Busto ope- 
rato in modello dal Canova era una vera apoteosi ». 

Nel suo ritorno fu albergato a Lione dairarclyo- 
scovo Cardinal Fcsch fratello di madama me.drc dì 
Bonaparte, di quella donna d’alto animo, che con 
eguale imperturbabile costanza sepp»* degnamente com- 
porsi alla prospera e all’ avversa fortuna. 

Alloggiò a Torino dalla marchesa di Prie; è segna- 
lati onori ebbe a Milano dal generai Murai, c da 
Francesco’ Melzi d’ Eril Vice-Presidente della Hepubi 
bllca Italiana; e può dirsi che il suo ritorno procc- 
désse in mezzo un trionfo, con un universale consen- 
timento’ di onorare ih esso le belle Arti; lo che mostrò 
come il secolo' sia vólto alla gentilezza e nobiltà dei 
buoni costumi c delle generose instituzioni. 

Giunto a Firenze, altri singolari argomenti di stima 
e d’onore ebbe da quell' insigne Accademia, e la maestà 
di Lodovico Re dcU’Etrurla, con nuovo accorgimento' 
di onorificenza e di lode fece, che al suo arrivo in 
Roma ei' trovasse un nobilissimo suo dono: intendo 
tutta l’opera dell’ ampio Museo Fiorentino col fronti- 
spizio cangiato a stampa in' una dedica, che il Rè 
medesimo ne’ faceva al degno Scultore.' ' 

Eccolo finalmente ritornato in Roma, ove da ogni 
banda gli giunsero allogazioni di lavori: concioslaehè 
già l’Europa tutta nudria delle sue opere indicibile 
desiderio. Ma un uomo solo, per quanto fosse ostihat.i- 
mente laborioso, non potea la comune voglia satisfare: 
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quindi el rinunciò per Milano ad un monamento che 
si richiedevi pel primo Console: e per lord Ferguson 
la statua' al naturale di mister Dundas coll' offerta di 
duemila lire sterline: e per la Russia la statua del- 
r imperatrice Caterina Seconda: e per la città di Ca- 
tania il simulacro di Ferdinando Quarto: e quella del 
duca di Bedford per l'inglese Fox: e molti altri la- 
.yorl, avendo fin d’ allora fermato nell’ animo suo, di 
essCI'o nelle future sue opere più indulgente al suo 
libero genio, che da altrui commissione costretto. 

Dall’ altra parte due vaste opere tenevano allora 
tutto il cuor suo occupato: voglio dire, il promesso 
colosso di Napoleone e il gran mausoleo della Cristi- 
na; e sebbene a quest’ultimo avesse di continuo vólti 
i suoi pensieri per tenere la data fede, é già ne avesse 
intrapreso i modelli, a compier prima il simnlacro dì 
Bonaparte opportuno tempo impetrò. 

. Egli operollo adunque sul costume eroico si come 
erano stati ritratti molti romani imperatori. Pose l’asta 
in una mano della figura e nell’ altra il Mondo colla 
Vittoria; e fece ignudo il simulacro, se non che gli 
pende la clamide militare dagli omeri; la spada è ,ab- 
baodonata al tronco d’appoggio, e tutta la persona è 
veduta di fronte. 

• Scrisse il Denon, che una forte censura fu pubbli- 
cala sull’ essersi questo simulacro effigiato ignudo, come 
cosa contrarla al nostro costume, il quale, dicessi es- 
sere necessario nei monumenti dell’ arti, alla memoria 
dei posteri commendare: ma si eresse a difesa dello 
intendimento dello Statuario quel massimo colosso del- 
l' antiquaria, venerato da ogni culla nazione, intendo 
dire, il famoso Ennio Quirino Visconti, il quale con 
forte cd evidente difesa tolse a dimostrare al Denoq, 
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che il costume rappresentato dalle antiche scultura 
non è generalmente il vero dei tempi ne’ quali li ri- 
tratti furono operati: che la differenza che esiste fra 
li costumi antichi e moderni ci chiama ad osservare, 
se la verità che poteano ottenere gli antichi colla rap- 
presentazione del loro costume poss(i conseguirsi coi 
costumi moderni. 

Fra gli antichi simulacri nudo è il Meleagro, nudo 
il Gladiator Borghese, nudo l' Achille del Campi- . , 
doglio, nudo il Laocoonte, nudo Giasone; eppure 
nè cacciatore antico, nè soldato, nè eroe andò mai 
ignudo. 

L’arte scelse il nudo come suo linguaggio. Di più 
gli stessi ritratti e le statue degli uomini vivi furono 
rappresentate ignudo, onde Pompeo, Agrippa, Augu- 
sto, Tiberio, Druso, Germanico, Claudio, Domiziano, 
Nerva, Adriano, Marco Aurelio, Lucio Vero, Settimio 
Severo e Macrino sono rappresentati ignudi, ^'iuno 
imperatore ha la toga, cccettochè nelle funzioni pon- 
tificali ha la testa velata. Eppure la toga era l'abito 
civile imperiale; e così anche gli illustri uomini Pin- 
daro, Euripide, Demostene, Aristotele, Aristide non 
hanno che un gran mantello greco giltato in modo 
pittoresco sul corpo* nudo. Così nel fregio del Parte- 
none, ove Fidia espresse la processione de’ Panatenci, 
li cavalieri ateniesi sono rappresentati o nudi, o con 
breve clamide, eppure non era quello il loro costume. 

Gli artisti antichi usarono i vestiti per decenza nelle 
donne, e nelle Dee, a meno che non fosse Venere 
uscita dal bagno e Ninfe uscite dai laghi: indi am- 
misero le vesti per solo ornamento; poi come emblemi 
caratteristici. *• 
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L. Ma quamlo ancora gli anùclii avessero' rappi'cseh» 
tato le loro vestimenta, noi possiamo far noi, che la 
forma angolare - delle > nostre vesti ' è sfavorevole alla 
scultura, e- contraria ai bel componimenti dell’ arte, 
nè può, come si< conviene, le forme sottoposte far 
travedere. - 

Un artista, conchiudea il Visconti, potrebbe ben 
rappresentare un personaggio orientale co' piedi e le 
gambe ignude, benché avvolto in veste magnifica , ò 
coperto d’ un turbante adorno di pietre preziose; ma 
un ritratto francese in abito ricamato colle gambe 
ignude sarebbe l’eccesso del ridicolo. ' 

Questo argomento venne toccato eziandio dallo egre- 
gio Cicognara, ove dice, che l'abito eroico non è che 
una convenzione ordinata ad esprimere le .qualità de* 
gli animi, e ponno dirsi enti metafisici ilo effigie im- 
presse nelle medaglie, che con avendo particolar co- 
stumanza, debbono anche nelle vesti poirsi in relazione 
colle loro virtù. Una tale dottrina coincideva eoa quella 
del Mengs, quando insegna che i Greci si ricordavano 
l’arti esser *fatte per 1’ uomo, e perciò < l’umana figura 
fu il, loro primo modello. L’artista consacra le sue 
opere a tutti i popoli e a tutti i secoli, ..o si appella 
alla posterità per essere giudicato, e dice con Zeusi: 
pingo per 1’ Eternità. Le figure più ordinarie al poeta 
sono la;metafora, la comparazione, l’ iperbole: il lim 
guaggio' ordinario ne è pieno, c questo avviene per 
dare più energia al discorso; così farti si servono 
dell’ espressioni metaforiche, e la nudità, per e,seinpio, 
è la metafora della scultura: gli antichi conobbero le 
convenienze ed i bisogni di ogni arte, e permisero 
alla scultura l’uso abituale d’ una metafora senza che 
l’arte cessasse d'essere imitativa. Ella è una conven- 
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rjone Uellò stilo ideale: il nudo - è la parte poetica 
dell' arte, parte eterna, come eterna è l' arte-, e siccome 
la statua inalzata a chi la inerita mostra che quegli 
appartiene a tutti i secoli, quindi adotta il nudo, che 
è proprio di tutti i tempi, e trasporta all' uomo fisico 
questa esistenza generale, che la fama dà all’ uomo 
morale. • . . ■ 

. Ma al solo nudo non furono circoscritte le censure 
de' critici francesi. Il ministro Marescalchi, che tenea 
stretta dimestichezza collo Scultore, lo avvert'i, che la 
statua veniva estimata essere troppo colossale, e che 
si sarebbe amato che tenesse delle forme deli' Apollo 
anzi che delle membrature di Ercole: che la muscu- 
latura a destra del petto avea forse troppo rilievo e 
che nel dorso si vedea più l’atleta che l’eroe. 

> Chiudea tuttavia li suoi avvisi il Marescalchi di* 
ccndo: «proseguite a lavorare per 1’ Eternità, che sola 
può giudicarvi, e lasciate gracchiare i cerbi ». 

, Lo Scultore fu sempre alieno da assumere sue di- 
fese, e s’attenne alla generosavia di rispondere colle 
opere: nonostante questa volta replicò di*suo pugno', 
siccome ritraggo dalla minuta originale, dicendo; » se 
per colossale intendeasi la mole, ponno farsi statue 
(•.nche di settanta piedi, purché le parti siano legate 
in un solo carattere; se poi si parlava delle forme;- .1 
torto le si dicono atletiche, poiché alcuni artisti tro- 
vano anzi la testa di carattere troppo risentito al pa- 
ragone del resto, che sembra più eroico. 

Li Colossi di Montecavallo sono di forme più mar- 
cate clic il Napoleone, eppure sono eroi, anzi semidei: 
C SC si facesse il raffronto con qualche statua d’im- 
peratore romano, si potreblic vincere ogni rimprovero 
su questo .conto ». 
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L'inclito Quatremère de Quincy, esaminando im- 
parzialmente questo lavoro, conclude, ch'ei pensava 
nonostante, che quella statua fosse la più ardita ope- 
ra, che potesse intraprendersi da scultore. 

L'accademia delle belle Arti di Venezia pubblicò 
una solenne dimostrazione de’prcgj della testa di que- 
sto simulacro, per iscritto del Diodo segretario acca- 
demico, e come che l’ eleganza e profondità di questa 
illustrazione ci allacciasse a qui produrla interamente, 
nientedimeno, stante la sua lunghezza, ci limiteremo 
a desumerne li tratti principali, ne' quali si dice: vo- 
lersi assai commendare la ben superata difBcoità nel 
conservare i lineamenti caratteristici, traducendoli nelle 
spaziose dimensioni di gran colosso: e la scelta del 
momento animato senza bassa perturbazione; e le fat- 
tezze che indicano vasto intendimento-, penetrazione 
perspicace: mente ferma: magnanimo ardire: pronta 
operosità; con tutte quelle note, che vengono a noi 
tramandate dall' antichità nelle sembianze di coloro, 
che la provvidenza con parca mano destina a segnar 
r epoche più strepitose delle nazioni. 

Largo poi c giusto soggetto di lode somministra la 
nobile e sostenuta grandiosità dell' assieme, che mani- 
festa un complesso corrispondente a sè medesimo in 
ogni sua parte, c la felice congiunzione di tai parti, 
che con varie modulazioni, e con sempre varie desi- 
nenze soavemente si annestano fra loro. 

Su questa insigne opera colossale fu pubblicato in 
que' tempi negli .annali della letteratura ed arte della 
monarchia austriaca un carme latino dello ungarico 
Terrina, al quale risposero in Italia in versi italiani 
il Tarducci, il Ceruti, il Subleyras. 
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Ma, sovra ogni più dolce encomio valse un foglio 
dell’esimio dipintore David, che esprimeasi- allo Scul- 
tore, aver esso fatto per la posterità quanto farsi potea 
da umano valore, c che perciò lasciasse alla medio- 
crità l'abituale sua consolazione di mordere il me- 
rito. 

• • I 

Le quali parole del David toccarono il cuore del 
Canova, che gli rispose: » Una lettera di David è una 
lettera di sì gran peso, che è il maggior contento che 
potessi augurarmi. Felice me, se ho saputo produrre 
un’opera meritevole della vostra approvazione! Poiché 
voi non lodate senza altp ragione, la vostra lode va- 
lermi^ deve un trionfo, parendomi trovare uniti in essa 
tutti i voti di coloro che sanno. Pensate se aveste 
potuto farmi più grato regalo, specialmente essendo 
così spontaneo! esso sarà il più bel fregio che ador- 
nerà la mia vita, ed io ve ne avrò perpetua obbliga- 
zione ». 

In quegli anni medesimi il primario professore del- 
r Archiginnasio Varadino richiese lo Scultore degli 
clementi opportuni a compilare la sua vita, dicendo 
fra le altre cose essere a ciò sospinto dalla immensa 
sua fama, c,, dalla sua virtù: ma il Canova si rimase 
dall' inviargli le carte, non essendo mai stato recato 
al fasto c alla superbia. 

Porrò fine a questo capitolo accennando una sin- 
golare dimostrazione di benevolenza de' più rinomali 
artisti di Roma verso il Canova, allorché egli ritornò 
di Parigi; conciosiachè dessi si convocarono, e ad onor 
suo un magnifico banchetto, con pubblici segni d'al- 
legrezza, ebbero imbandito. ' 

Fra questi gareggiarono a fargli plauso Angelica 
Kauffman, Gaspare Landi, Vincenzo Camuccioi, Pic- 

l'ò 
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tro Benvenuti riuniti in convito come in amenissimo 
alloggiamento delle muse ragionando e disputando pia- 
cevolmente dell’ alte cose dell’ arte. 
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PnOCETTO PER LE SCUOLE ACCADEMICIE, 
SEPOLCRO DELLA CRISTINA, 

STATUA DI VENERE, E DI MADAMA LETIZIA 


ra i pensieri, che tenevano occupato Tanlmo del 
Canova, come Ispettor geuerale dell' arti, era quello 
di fare instituirc nella capitale pubbliche scuole delle 
arti medesime. L’ esser stato gridato dal Sommo Pon- 
tefice come arbitro anche dell' insigne Accademia di San 
Luca, alia quale egli era da qualche anno stato as- 
sunto, e in cui avea già posto amore, glie ne offriva 
occasione opportuna. 

L’insigne Accademia di S. Luca era stata gloriosa 
per molli secoli, ed allora pure menava alto grido pos- 
sedendo nel suo seno uomini sommi. Tuttavia le sue 
anliehe instiluzioni non potevano più all’ utilità delle 
arti rispondere; avvegnaché era priva delle cattedre 
necessarie, e circoscritta unicamente alla scuola del 
nudo e a pochi premj triennali. 

lira rammarico, che Roma, maestra d’ogni genti- 
lezza c d’ogni bellezza negli studj dell’ imitazione, 
non avesse un Corpo accademico ordinato come quello 
delle altre capitali d’ Europa. Gii allievi italiani c 
stranieri, che sempre a folla in questa sacra Terra 
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convenivano per avvantaggiarsi nell’ arti erano costretti 
acconciarsi presso partieolari professori, non sempre 
della migliore strada seguaci, o andare errando di per 
sè stessi, e studiare sui monumenti, senza precettore 
che gli dirigesse per conoscerne ed imitarne i pregj. 

Questo parca grande sconcio all’animo del Canova: 
non che egli fosse propenso a stabilire privilegiati 
maestri nell’ arti, o ad attribuire specialmente ad al* 
cuno r esclusivo metodo di procedere nelle medesime, 
ben conoscendo in quanta libertà debbano elle lasciarsi 
al genio e alla naturale inclinazione degli allievi; ma 
desiderava pubbliche scuole nelle quali fossero precet- 
tori, che per tempo ponessero nelle mani de’ giovani 
i buoni esemplari, e fossero delle buone massime del- 
l’arte custodi, promovendo 1’ avanzamento dell’ arti 
con utile emulazione, senza presunzione di voler sè 
stessi proporre per modelli, e senza essere ligj ad al- 
cuna scuola, o giurati ad alcuna maniera. Dicea egli, 
che maestri siffatti avrebbero in fraterna concordia 
additato con amore e schiettezza ai loro allievi tutte 
le buone vie, perche ognuno si appigliasse a quella 
che più si affacesse all'indole sua. 

Pareva anche al Canova la scuola del nudo alle 
falde della rupe Tarpea per la sua località non essere 
opportuna al comodo degli sludj, perchè preso ordine 
con Andrea Vici architettore e preside allora della 
Accademia, si volse ai Sommo Pontefice, dal quale 
impetrò un luogo di pubblica ragione, ove aprire una 
sala di esposizione, c stabilirvi alcuni maestri. 

La Bolla pubblicata in quella circostanza li 9 Aprile 
deiranno i 8 o 4 , laudando il Canova come uomo non 
meno celebre al mondo per la sua eccellenza nella 
scultura, che pregiato in lloma per le sue opere, lo 
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dichiarò presidente perpetuo delle dette scuole del 
nudo. 

Lieto esso della donazione di questo locale, converse 
a beneficio delle progettate scuole l’annuo appannag- 
gio che Nostro Signore avea unito al titolo d’Ispettor 
generale delle arti. 

Mentre il Canova travagliavasi a benfare alle arti, 
non lasciava di operare ne’ marmi coll’ usata costanza. 
Compiuto il Napoleone, evasi volto al mausoleo della 
principessa Cristina d’Austria. 

L’ argomento patetico d' indole sua: la brama di 
porsi sempre più in emulazione con sè medesimo, c 
di poter collocare nella capitale dell’Austria un’opera, 
che servisse di compiuta difesa ad alcune censure che 
ncll’Alcmagna cransi pubblicate sui marmi suoi; tutto 
concorse perche quel lavoro riuscisse, come diccsi nella 
Storia della Scultura, nuovo nella sua invenzione: spi- 
rante una dolce mestizia: vario ne’ soggetti; ed oltre- 
modo commovente. 

11 cavallcr Giovanni Gherardo de Rossi illustrò pure 
questo mausoleo in una sua bella esposizione, nella 
quale non vi fu parte alcuna dell’invenzione, dell’ c- 
sccuzionc c dell’ effetto di questo lavoro, che non fosse 
da esso commendata. 

Il dotto sig. Vandcrvivcre tolse vantaggio dalle sue 
vaste cognizioni nell’ archeologia, e raffrontandole col 
lavoro del Canova, compilò un volume impresso dal 
Salvioni, nel quale con utili confronti, c con buona 
dottrina dell’ antico e dell' arte, questo monumento con 
istraordinarie lodi viene magnificato. 

E per verità l’incontro che ebbe l’opera in Vienna 
fu luminoso, ma questa generale ammirazione risvegliò 
alcuna invidia nu' petti, per cui fu letto nel foglio 
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alemanno un articolo di studiata censura, ove diocsi 
tuttavia: » far bisogno clic il lavoro del Canova sorpassi 
tuttociò ebe la scultura moderna ha di meglio in li- 
nea di monumenti, se si vuole che sia giustiilcata la 
metà almeno delle lodi e dell'ammirazione de’ com- 
mentatori e dello entusiasmo de’ spettatori ». 

Li monumenti d’ Artemisia, di Cecilia Metclla, d’ 
Augusto e d' Adriano furono certo più grandiosi c 
magnifici, ma nulla ragionano al cuore. Sono secoli, 
che il mondo dell’ arti parla con ammirazione dell’idea 
di Michelangelo per la tomba di Giulio secondo, e il 
Mosè, che è la sola statua ivi finita, prova qual do- 
vea essere il complesso dell’ opera; nonostante, qua- 
lunque fosse stala l’elevazione e la bellezza dello stile, 
non pare che potesse offrire un componimento armo- 
nico e severo come quello di Canova. 

» Noi siamo i primi, conclude esso foglio, a pagare 
ad usura, e con intima convinzione il nostro tributo 
di lode c d’ammirazione a questo capolavoro, unico 
nell' arte moderna per le sue parti, e per 1* eccellenza 
>dcl fare. La capitale delfimpero va altera di posse- 
dere un'opera di tanto merito. Non v’ha critica, che 
possa ledere ciò che è perfetto ». 

Lo Scultore fu grato senza fine a queste lodi, c 
circa le censure che prendeano a considerare l’ eco- 
nomia e filosofia del componimento di tutto il mau- 
soleo, stese un suo ragionamento, di che diremo alcuna 
cosa quando si accenneranno le critiche per esso me- 
desimo portate sull’ opere sue. 

Bubblicaronsi parecchie poesie in Roma su questo 
insigne monumento, fra le quali un' ode in lingua in- 
glese, un sonetto della eh. Benincasa, e stanze di 
Enrica Dionigi Orfei, donna per la cultura delle buone 
lettere c per l’ integrità de' costumi commendatissiraa. 
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Recossi II Canova a Vienna per coliocarvi il mo- 
numento, ed ivi fu con amplissimi cloni accolto dal 
duca Alberto: poi, ritornandosene a Roma, si fermò 
alquanto in Trevigi; c queirillustre Ateneo lo ancolse 
con queste parole: 

» Expectate diu auspiciis haec limina felix 

« Ingmdere : hisque novum sedihus adde decus. 

ff Jngredere, et tecum reputa quam dignus honorc 
n Omni es, qui tanto nil oh honore tumes. 

Riparatosi di nuovo nel suo studio^ si volse a com- 
piacere a Ludovico re dell’Etrurla, il quale prima 
avealo indotto a promettergli copia esatta della Ve- 
nere Medicea da porsi nella tribuna della Galleria di 
Firenze in sostituzione della greca, trasportata a Pa- 
rigi: poi essendo grave al Canova il far copie, come 
che avesse già il marmo abbozzato, operò egli più 
tosto il simulacro di una Venere originale. 

Effigiò questa Venere nelPatto che esce del bagno-, 
la quale, come si nota nella Storia della Scultura, fu 
impressa di un senso nobile di verecondia, pregio ca- 
ratteristico d’ una donna in quel momento; poiché ella 
costringe a sè le membra c i panni per far velo al 
corpo ignudo: il volger della testa è di una grazia 
infinita, c la sua proporzione, essendo alquanto mag- 
giore della Medicea, la rende men donna , e più Dea. 
11 volto è affettuosissimo, e l'assetto de’ capelli sem- 
bra composto dalle Grazie. 

Fu cosi lieta Firenze all’ arrivo di questa Iddia, che 
con pubblici segni di allegrezza la festeggiò, c le piac- 
que appellarla Venere italica. Il professore Resini con 
dotte parole rese conto di questa denominazione in 
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un libro impresso a Pisa, ove si considera: clic dcsi- 
deraudo il Canova rappresentare la Dea della bellezza 
sotto forme novelle, in uno di que’ momenti la fìnse, 
nc’ quali era discesa dal cielo per far dolce parte di 
se a qualche fortunato mortale. Immaginò dunque 
scolpirla nell' atto che uscita appena dai bagno sta con 
un velo tergendosi Tacque dal seno, additando questa 
intenzione Tacerra che tiene ai piedi, ove sono rin- 
chiusi i profumi usati dagli antichi dopo il bagno. 

Poscia il degno professore venendo ai particolari 
della statua, quella esamina, e loda con grazia, c con 
quella intelligenza nell' arte, in ch'egli è perfetto co> 
noscitorc. Si aggiunsero alle parole del Rosini bei 
componimenti podici dettati dai valenti ingegni Ciam- 
pi , Bagnoli, Renzi, Anguillcsi, ed altri parecchi, ai 
quali fece cca Fortunata Sulgher Fantastici prode 
improvvisatrice. 

Operò il Canova di questa statua due repliche: al- 
tra per la maestà del re di Baviera, ed altra per Lu- 
ciano Bonaparte principe di Canino: e mostrandosi 
lord Uope inglese vago pur esso del medesimo simu- 
lacro, lo Scultore non vi disconscnti; ma poi sull’ o- 
pcrare il marmo ripentissi, dicendo: avere onta di copiar 
più volte su stesso; e perciò abbandonò quel marmo, 
e dicssi a modellare un'altra Venere, togliendole il 
panno onde si ricopria il seno: e quella poi nel marmo 
condusse con tal amore cd inspirazione, che disse più 
volte essere di quell’ opera vie più che dell’altra Ve- 
nere satisfatto; imperciocché gli pareva aver trovato t 
un miglior ovale ne’ fianchi, una fisonomia più spiri- 
tuale, ed un atto nelle gambe più giusto. 

Mostrandosi questo simulacro in sé raccolto, an- 
corché più ignudo dell’ altro, s’ aggiustarono al mede- 
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simo ìc parole di Filostrato sulla Venere greca: questa 
Venere pare alquanto vergognosetta nel vedersi ignu- 
da, tuttavia ella è un bell’atto di continenza! 

In questo' tenapo operò anche il Canova il busto 
della maestà dell’ Imperatore Francesco I per la Bi- 
blioteca di S. MarcOj che fu poi trasportato in Vien- 
na: c lavorò una statua di Palamede di forme alquanto 
maggiori del vero pel Conte Sommariva. Pose nella 
sinistra di questa statua i dadi, e nella destra le let- 
tere deir alfabeto, come segni caratteristici del figlio 
di Nauplio. 

Egli pare che l’ira d’ Ulisse, e la sventura infu- 
riassero ostinatamente contro Palamede, quasi il fato 
non contento d’ averlo fatto lapidare a torto mentre 
era in vita, il pur volesse infrangete scolpito dal 
Canova. 

E di fatti, compiuta questa statua, cadde sventu- 
ratamente dal bilico e si ruppe in due luoghi: nè lo 
Scultore molto se ne afflisse; conciosiachè quantun- 
que fosse contento di quest’ opera ne’ suoi particolari, 
credea non pertanto nel suo assieme si potesse mi- 
gliorare. 

Ma due opere classiche chiamavano a maggior gloria 
il nostro Autore: due opere di contrario stile; una 
nel genere severo, l’ altra nel leggiadro: quella spirante 
gravità, senno, meditazioni: questa grazia, amore^ vo- 
. luttà: voglio dire la statua della Letizia madre ■ di 
Napoleone, e l’altra della figlia, principessa Paolina 
Borghese. In quanto alla prima, sembra, dice il va- 
lente Cicognara, che gradatamente s’ accosti alla se- 
verità dello stile l’Artista a misura della gravità dei 
soggetti che prende a rappresentare. Questa madama 
Madre giace sedente, come a gravissima c nobil ma- 
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trona conviensi, cd è panneggiata con tutto lo studio, 
e la sdclta de’ vestimenti il più felicemente disposti, 
che Parte eseguir mai potesse. L' adagiarsi sulla sedia 
mollemente, senza mancare al contegno rigorosamente 
imposto dalia decenza^ è molto osservabile. 

Il giornale delP impero di Francia del 4 Oennajo 
i8og non lascia di dire; » ninna critica può applicarsi 
alla bella statua assisa di madama Madre: oggi ci 
manca tempo da render conto di questo bello cd im. 
portante lavoro ». 

Parlò difatti di quesP opera il giornale medesimo, 
c ne pronunciò alto giudizio, dicendo: »il carattere, c 
i molti talenti del cavalier Canova: la descrizione, e 
Pesame delle sue opere che noi abbiamo, sarebbero 
argomento di una dissertazione molto estesa. 

La statua sedente di madama Madre era un sog- 
getto felice pel suo scarpello: in questo lavoro lo sti- 
le, senza contraddizione, ha tutta l’elevazione che com- 
porta questo genere di opere. Lasciando la beltà del 
suo posare, è mestiere che si lodi il consiglio, e la 
nobile modestia dell’Artista, il quale costretto ad ope- 
rare un pezzo decorativo meno coll’idea d’accrescere 
titoli alla sua gloria, che di soddisfare gli spettatori, 
non ha dubitato derivare dall’antichità il più bell'atto 
di statua figurativa del vero, che sia stato tramandato 
dagli antichi a noi ». 

Ben si vede, che il giornale alluder volca ad alcuna 
somiglianza coll’alto delP Agrippina. 

Ma lo Scultore stesso intorno questo sospetto scri- 
Yca all'amico Quatremère dicendo: se ho posato là 
mia figura presso a poco come la sposa di Germani- 
co, non v’è alcuna altra specie di simiglianza non 
dico solo nella testa, che ben s’intende, ma nell’atto. 
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neU’cffelto, nel moto delle gambe, nel partito gene- 
ralc delle vesti, nel loro aggiustamento, nelle propor- 
zioni dell' insieme, e ne’ più piccoli particolari; ond’c 
che il valoroso Francese considerava poi intorno questo 
simulacro: mal confondersi l'imitazione delle opere 
della mano col plagio delle produzioni dello spirito; 
poiché la grazia e la bellezza del moto d'una statua 
risultano meno dalla posa che dalla correzione del di- 
segno, e dalla perfezione del modellare. Questi due 
meriti sono proprj dell’ imitatore, come del primo 
autore. 

L' aggiustamento anche di questa statua, la sua com- 
posizione, le sue bnezze sono proprie del Canova, e 
diverrà un modello dell’arte, c se ne raccomanderà 
lo studio agli scultori o ai pittori, quando vorranno 
fare un ritratto: ambedue troveranno in questa testa, 
in questi sguardi, in questo generale moto della bgura 
la giusta misura, secondo la quale si può innalzare un 
ritratto fino alla bellezza ideale: voglio dire applicare 
i principi generali della bellezza alla figura e alle abi- 
tudini del modello, il qual fornisca l’artista osserva- 
tore di un bel testo, ch’egli possa sviluppare a suo 
senno. 

Si è già osservato che li ritratti operati su queste 
basi sono non pur belli, ma i più somiglianti: l'e- 
Bcmpio della Letizia conferma questo principio. 

Dall’entusiasmo forse indotto nella Francia dalla 
statua sedente di madama Letizia di carattere severo, 
si può ritrarre quanta ammirazione in quella gente, 
recata alla gentilezza, all’ amabilità, alla grazia, destato 
avrebbe l’altra statua giacente di madama Paolina se 
fosse ita a Parigi; imperciocché il nostro Scultore là 
operò con molto amore e diligenza, per far vedere in 
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quel marmo fin dove giunger potesse la sua esperienza 

nella parte esecutiva. 

Questa tiene la rappresentanza di una Venere vin- 
citrice, che altera di aver ottenuto II pomo della bel- 
lezza, dolcemente si riposa sul letto come sul trono 
de’ suoi trionfi. 

Essa appartiene, dice la Storia, ad un genere sem- 
plice ed amoroso; il corpo mollemente giacente ù so- 
stenuto da un lato da quattro origlieri, che bastano 
a trovare al destro braccio un appoggio comodo c 
conveniente, erigendo la figura così che dall’ opposta 
parte producasi quel dolce e bellissimo rientramento 
del torso all' origine del fianco, il quale reca un ef- 
fetto mirabile, tanto se vedesi di fronte, come da tergo. 
L’attaccatura del collo alle spalle, le linee del torso, 
e le graziosissime estremità presentano una serie di 
bellezze straordinarie. 

Posta la statua della Venere trionfatrice nel palazzo 
Borghese in Roma eccitò tal desiderio negli illustri 
stranieri, che a folla corsero ad ammirarla, che non 
pur paghi furono d’ idolatrarla nel giorno, ma anche 
la sera al lume de’ torchietti vederla bramavano, per 
meglio rilevarne le bellezze c le gradazioni della car- 
nagione, che fu forza circoscriverne 1’ accesso. 

Questa Venere venne correttamente incisa dal Ber- 
lini, come il Marchetti avea rappresentato nella inci- 
sione madama Madre. 

La principessa Paolina ottenne dalla sua benigna 
fortuna il favore di esser fatta dall' arti immortale, 
verificando le parole di Luciano nel Gariderao; che 
coloro i quali ottennero il dono della bellezza estimati 
furono più d’ ogni altro felici, c vennero meritamente 
onorati, c presso gli uomini, c presso gli Iddii. Fanno 
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di ciò testimonio coloro, che di eroi passarono ad es- 
sere Iddìi, siccome sono II divino Ercole, i Dloscurl 
ed Elena: Pelope In grazia della bellezza partecipò 
deir ambrosia insieme cogli Iddìi; c Ganimede di Dar- 
dano dicesi che per questa sola mcsccsse il nettare 
in cielo. 


igo 
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CEROTATI, TERPSICOIIE, E LE DANZATRICI 


Il Corpo legislativo della Repubblica scttinsularc 
avea decretato ergere in Corfu una statua al Czar 
Alessandro, esprimendo nella sanzione, che ella sa- 
rebbe eseguita dal celebre Fidìa italico Antonio Ca- 
nova; ma le molte opere alle quali lo Scultore era 
inleso non gli consentirono favorire a questa idea. 

Era passato alcuni anni innanzi al riposo dei giu> 
sti Giovanni Volpato, che gratificato avea allo Artista 
coir allogazione del gran mausoleo Ganganclli, sicco- 
me abbiamo discorso nel libro primo. 11 Canova fra 
r altre sue virtù scntia fortemente V amicizia e la gra- 
titudine, e lo avresti visto commoversi quante volte 
parlava della benevolenza che il divino Raffaello area 
posto ne’ suoi compagni dell’ arte: e in quanto alla gra- 
titudine solca dire con Pirro, che li danari prestati 
restituir si possono agli eredi de’ creditori, ma un uomo 
onorevole e grato s’offende, s’egU non rende il merito 
a coloro che gli hanno giovato. 

A consacrar dunque la memoria del suo amico, e 
benefattore Volpato operò un bel cenotafio in mezzo 
rilievo rappresentante T Amicizia che piange la morte 
del suo fedele; c quello collocò poi a perpetua ricor- 


CAPITOLO QUINTO igi 

danza negli atrj della chiesa dei Santi Apostoli in 
Roma. Monsignor Marsilio Pedicini, ora di S. Chiesa 
cardinale, dettò su questo lavoro una catulliana elegia. 

Altro cenotafio pure esegui alle virtù del conte di 
Sousa già in Roma della Corte di Portogallo amba- 
sciatore; e di questo ne trasse una replica che fa 
posta nella chiesa de’ Portoghesi in Roma , inviato 
avendo l’originale a Lisbona. 

Altro eziandio ne fece pel principe Federico di 
Grange, il quale fu eretto in Padova; e questi tutti 
rappresentano simulacri in mezzo rilievo di donne in 
flebil posa atteggiate dinanzi o all’ urne cinerarie, o 
alle effigie dei defonti. 

Quel sentimento di gratitudine, ebe avea eccitato 
il virtuoso Scultore a porre monumento di ricordanza 
al Volpato, lo addusse ad effigiar cosa simile pel se- 
natore Giovanni Falicr, dal quale ripetea ogni sua 
fortuna per la paterna benignità, ebe questo genero- 
sissimo gentiluomo veneziano dimostrogli fin dalla sua 
prima adolescenza, si come s’è già veduto. 

Di quest’ opera ragiona con virtuoso commovimento 
d’animo Giuseppe Falier nelle memorie per esso testé 
pubblicate per la vita del Canova, e riferendo alla 
riconoscenza dello Scultore dice: non poter tacere le 
amarissime lagrime versate dal Canova sulle ceneri 
dell’ ottimo suo genitore, ideando in quell’ istante di 
affidare all’ eternità la memoria inconsolabile del suo 
pianto. 

Nè solo al Falier avea in animo il Canova consa- 
crare la sua gratitudine; ma ideava effigiare un mo- 
numento, ove le sembianze fossero espresse di tutte 
quelle anime gentili che lo beneficarono, si come rac- 
coglicsi dalla sua lettera edita dallo stesso Giuseppe 
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• I . » 

Falier, ove si dlcca; è mia intenzione fare un basso 

rilievo' di un soggetto grave, e in quello porvi il ri- 
Iràlto de’ mici benefattori. ' ' ” 

■' Altri di questi monumenti sepolerali operò lo Scul- 
tore per prezzo: voglio dire, uno alla' memoria della 
consorte di Jacopo conte Mellerio, esimio cstimatoVe 
c protettore delle buone arti, ed uno per lo zio 'del 
suddetto Mellerio; ed ambedue furono' collocali In una 
villa nelle vicinanze di Milano. Un cenótafio simil« 
mente effigiò alla memoria del cavalier Trento di "Vi- 
cenza, ove l’immagine della Felicità volle simboleg- 
giare; cd altro per onorare quella di Domenico Man- 
zoni di Forli; il quale ultimo suo lavoro in questo 
genere riuscì di una eccellenza e squisitezza anche 
supcriore agli altri sepolcri, per cui a ragione il dot- 
tissimo canonico Sebiassi ebbe a scrivervi un sublime 
concetto, che il Manzoni era stato fatto degno di spi- 
rare eternamente coll’arte canoviana; appellando Tartc 
stessa del nome suo, in quella guisa che fu detto che 
egli ebbe cangiato il nome dell’ arti liberali, pel* suo 
onesto costume, in arti virtuose. 

Sovra ogni altro monumento sepolcrale però (dopo 
li mausolei della Cristina, e di Ganganclli, e di Rcz- 
zonlco), quello detto della Santa Crux fu coimiendato 
per opera eccellentissima: esso rappresenta una scena 
sparsa di tanta compassione e dolore, che al valcnth 
Cicognara, la prima volta che la vide, caddero Jagri- 
me virtuose e spontanee dagli occhi pieni di pietà, c 
questo caso si rinnovò in molti altri: tanto è l'effetto 
di quella luttuosa rappresentazione! , '. 

Quindi è poi che quel prode Letterato facendosi 
nella sua Storia a descrivere tale scultura, non dubitò 
dire, doversi ritenere come un modello della più pa- 
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letica e commovente espressione*, avvegnaché regna nel 
componimento una tristezza, un silenzio cupo e pro- 
fondo, un dolore che non può esalarsi, e che scolpito 
sovra le sembianze di chi dovea provarlo, desta nel 
riguardante il più intenso commovimento. 

Quantunque argomenti di malinconico carattere si 
alTaccssero alla tristezza de’ tempi, che ornai ricomin- 
ciavano a volgersi in Roma calamitosissimi, tuttavia 
r Autore a ristorar l’ animo jdi alcuna serenità diessl 
a modellare opere maravigliosamente graziose, e nella 
base della creta segnò a conforto de’ tempi infelici. 

Queste furono tre Danzanti immaginate in un sol 
concetto, alle quali tenne dietro il simulacrp della 
musa Terpsicore. Mostra la prima delle Danzanti , 
dice la Storia, di raccòrrò un lembo dei lunghi suoi 
vestimenti, ponendo le mani sui fianchi, c manifesta 
tutta la forza della gioventù più vigorosa, giacché per 
l’elasticità dei tendini si erge vivamente sulla punta 
de’ piedi. 

Di un genere diverso è la seconda, che tiene un 
dito al mento, e presenta nella dolcezza del suo mo- 
vimento quella graziosa linea ondeggiante, da cui trasse 
Hogart il sistema della bellezza. 

Appartiene la terza al genere delle Baccanti, nè 
può con maggior semplicità e con più decenza com- 
porsi una figura slanciata in libera danza, quanto que- 
sta. Sta nel momento in cui percossi i cembali sonanti 
vibra il salto e si innalza agilmente. 

La prima Danzante fu nel marmo operata per l’im- 
pcratiice Giuseppina, la seconda per Domenico Man- 
zoni di Forlì, la terza pel principe Rosamowski. 

Lavorò indi lo Scultore la Terpsicore pel cavalicr 
Sommariya, e nc fece replica pel cavalicr Simon Clarkc. 

i4 
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Avvcnlurosarucntc accadile, che a lun tempo stesso 
furono esposte cella gran sala di Parigi la prima Dan- 
zante, appellata, la musa della danza, e la Terpsicorc 
Ciitareda; le quali quasi nell' atto del suono e della 
danza si aggiustarono in un componimento, ohe vi- 
cendevolmente si rispondeva. 

Queste opere cominciarono a stabilire veracemente 
la fama del Canova nella capitale della Francia, ove 
egli avea trovato maggiori opposizioni; conciosiachè lo 
Scultore seppe dal Quatremère, che la Danzante avea 
ottenuto pieni suffragi, che la Terpsieore fq ammirata 
siccome meritava; ma la Danzatrice facea impazzar 
tutti. ■ . . - 

Similmente li fogli pubblici francesi fecero palese 
al mondo la fortuna di quelle statue, siccome appare 
dal giornale dell' arti e delle scienze, dal giornale dd- 
Timpcro, e dalla gazzetta di Francia del,i8i3, della 
quale riporteremo alcuni periodi -molto. avveduti sulle 
cose dell' aiti: dice essa, che la, prima impressione che 
provasi dinanzi queste due opere è quella, della vita 
che. sembra animarle, e della grazia che pare presie- 
dere a tutti i loro moti e rilevarne tutte le forme, e spar- 
gere sul loro assieme un’ inesprimibile dolcezza. 

Accanto queste statue tutte le altre della espqsizipncr 
parcano fredde, stentate, inanimate. ^ 

Ma questa mollezza, questo tondeggiamento, questa 
duttilità impressa nelle carni dallo scarpello ohe loro 
imparte la vita e il moto; questa leggerezza di panni; 
questo carattere proprio ad ogni oggetto reso con tanto 
sentimento, con tanta finezza c sicurezza, tuttociò è 
un fondo di- perfezioni sulle quali è mcslicrc consen- 
tire, e che aggiunto alla regolarità e bella- scelta delle 
forme, debbo essere riguardato come il più splendido 
decoro dell’ arte. 
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Così Prasshcle valse’ a creare capi’ lavori 'non^ più 
fisti dai Greci, i quali da qualuìic ^cmpb posSedevàro 
ìc opere austere di Fidia e dc’siloi allievi.' Sotto questo 
'punto di vista non v’ha elog;io che Irasti pel' Ca nova; 
c sò bassi riguardo all’ eleganza, alla ' flcssibititii, alla 
varietà che il marmo pare avere 'acquistato' sotto le 
sue mani, si conchiuderà abbisognarvi altro che de- 
strezza per trarre tal vantaggio dal marmo tanto ri- 
belle; c chè una simile imitazione della natura è una 
specie di creazióne, vero trionfo dell’arte, c supcriore 
al meccanismo il più abile, il più ingegnoso! ‘ 

' A questa esecuzione sV vera c così sentita, le opere 
del Canova uniscono un altro merito, non meno po- 
tente nel suo effetto, ma contro cui sono prevenuti 
li severi difensóri delle regole primarie e delle austere 
leggi del disegno: cioè una grazia ’ particolare, incan- 
‘ latfice nelle forme, nel moto, nel posare, nell’ espres- 
sione',' nella scelta deir effetto.' Se, cormequalchcmac- 
'Wro' pretende,' la* grazia’ consiste nell’ estrema perfezione 
’c purezza delle forme, forse su questo 'pùnto il Gà- 
novà' non otterrebbe ’ che clogj alquanto modcratij 'c 
ciò che il pubblico chiama grazia sarebbe ad ' un tratto 
condannato dai conoscitori per una maniera viziosa c 
poco degna di 'un grande scultore. ' • . . 

Ma la grazia delle 'statue del Canova può ‘^csscre 
esaminata,' senza 'perder nulla del suo merito, dai ]>iù 
illfficiU critici; ella nasce da un senfimcnto delicato e 
squisito nel moto; dalla forma propria ad ogni figura; 
' da una armonia perfetta in tutte le parti; da una ele- 
ganza' che non 'escludo la semplicità, c che non 'è mai 
'ioè' tòrmèntatà, riè ricercata, come quella che si rim- 
provera allb cattive scuole. ‘ ’*' ' • 

‘ *>e. . ; u:i, I. .-.‘ji , ; .... i> ... 
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J^Si^aggìuageodi più )chc; si riconosce ncUe'opleEe cU 
questo l'eecelleate Artista ciò che costituisce' riUomo 
di'genioyivale a'^re ao camUere suo proprio ori*- 
ginaic,o)uoo '«(tile particolare, che non ilascia .redcna 
alcuna imitazione; In > mezzo ai capi lavori deli’ anti- 
chità, in' mezzo alle maschie produzioni della scultura 
tìorentina, btdogaese ei romana, U Canova penetrato 
dello studio de' grandi maestri antichi e moderni, non 
si è tuttavìa lasciato strascinare sulle loro traccie; dai 
suoi soggetti stessi ha derivato le sue inspirazioni, , e 
il suo stile varia in generale come la natura, e come 
gli oggetti che egli scolpisce, e che fa belli di quella 
ideale, che tutti i grandi scultori hanno cercato, e che 
tutti non hanno fatto consistere nello stesso genere di 
perfezione. Certo l' ideale del Canova si dirà non ab- 
bastanza severo, c forse è vero; e quella eleganza 
estrema non è forse il severo più diffìcile c più cer- 
cato dai classici: nonostante ninno forse in questo è 
salito tanto alto, come il Canova. 

Alcuni difetti in queste statue furono avvertiti forse 
con troppo libertà trattandosi di lavori cosi distinti: 
r indulgenza non è la virtù , a cui il pubblico sorride, 
quando si tratta d'un artista straniero. 

Allorquando Atene era il centro dell’ arti, del gusto * 
e della gentilezza, gli Ateniesi vedeano con secreto di- 
spetto quegli artisti stranieri, che ambivano rapir la 
palma ai loro concittadini. Essi misero un giorno in 
concorrenza una statua, che intendevano erigere alla 
Dea degli amori. Due capi lavori soprattutto tcncano 
in forse i voti pubblici, d'uno di essi era autore l'a- 
tcniese Alcamene, scolaro di Fidia: un altro allievo di 
Fidia, il più bello, il più abile, il più amato fra li 
discepoli di questo famoso maestro, Agoracrito, avea 
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fallo l’altra stataa, edt alcuni .dicevatJO;iYÌ;fo»sér(>' ri- 
tocchi idi Fidia stesso. Questa ultima optìtao«ra , la pii* 
bella; ma Agoracrito era nato ai Paro, jf e -la Yenetia 
d’Alcamcne fu preferita. L’artiata dispreizato, pareée 
con furia lo scarpello, e fece-.della. oua » Venero otta 
Nemesi, eho vendette agli abitanti f di ■ un iborgo dd* 
l’Attica, a condizione che non rientrale' mui più in 

Atene. • • • ' 

Il Canova non avrà mestieri rinnovare questa ven- 
detta: le sue due statue hanno colmo la gloria della 
esposizione! ' 

e':.? - , . I ? • . ■ ■ ' ■ ' 
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.ALCUNI PARIICaiAlVl DELLA VITA DEL CANOVA > r. 
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j^bbìarao tolto impresa nella nostra introduzione di 
esporre, in queste pagine non solo le opere .dell’ arte 
del Canova, ma di narrare eziandio i>particolari; della 
sua virtù, la quale lalla fortuna sua ha 'mirabilmente 
concorso, rammentandoci esser. stato. detto. intorno. Pie' 
ria del Vaga,, che grandissimo . c il donoj.della virtòfi 
la quale non guardando a grandezza di ròba, nè a dor 
minio .di. Stati o nobiltà di .sangue,' il più delle, volte 
cinge. ed .abbraccia e. solleva . da terra uno spirito, po- 
vero,, assm più .che non fa un bene «agiato di ric- 
chezze* j . ; j , ■ I i" , l . ' . , I . * • /* ’ ’ * . " ' • 

^ * t 9 * 

, Se. non che da questo Iato. io. mi incontro nella stessa 
dubbiezza,, che trovò il Greco neirencomio di.Demoi 
Siene, per la copia delle. cose: volendo a prova nel 
nova essere preferite c la giustizia,, e. raffabilìtà, e la 
fedeltà, e l'ardire, e la prudenza, c il dispregio t dello 
ricchezze, c tutta. P altra veneranda schiera delle virtù* 

Accenneremo dunque soltanto alcune «cose princi- 
pali, frattanto ci avviene dover qui prescegliere, ali 
cuni , particolari, della sua, . vita, .rcbc j avvennero ^negU 
unni, no' quali le. sculture sovra desoriuc.iitrono opet 
rate. ... 
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E prima di tutto parlando della studiosa sua sol- 
lecitudine nel beneficare ai compagni dell’ arte, la- 
sciando stare la schietta sua letizia comunicata al chia- 
ro professor Rosini per lo stabilimento dello egregio 
dipintore Benvenuti nell* Accademia fiorentina ; e il 
prudente iSjuto prestato al pittore Marzoli contro le 
ruvidezze del comune di Albano^ c il collocamento 
per esso procurato all’ architetto Mazzuoli nel liceo di 
Zara; e le pratiche sue per istabilire il valente scul- 
tore Finelli nell’Accademia di Amsterdam, noterò solo 

10 immenso sup zelo per la protezione de' monumenti 
dell’ arti italiane, di che ne abbiamo alto esempio in 
quelle sue animose parole poste in iscritto quando fu 
movimento in Venezia di convertire in sala di piacere 

11 magnifico'' locale' della insigne Biblioteca di S. Mar- 
co: ^'smanio, 'egli disse, di far giungere al trono per 
mezzo efficace i ' giusti reclami dell’ arti e ' de’ profes- 
sori 'contro' la ‘mina d’ un monumento tanto famoso, 
ptdnunoìato-'giàhdal gran Palladio pel primo capo 
d’opera dèi ■ SanSovino nella moderna architetturas In 
un 'tempo intoni con particolare e provlda munificenza 
vengono incoraggiale e protette le arti, lion potrà'esser 
riguardato' senza -orrore' un progetto tendente ad'ol- 
traggiarlb. Non si ' può mai credere esser questa la 
mente c il volere del Prìncipe. Egli, senza contraddire 
al suo 'espresso > amore e provvidenza alle arti, non 
può permcRerc' questo disordine alle medesime, tanto 
meno quando sappiasi rappresentargli, che le procu- 
ratie Venete forniscono si vasto ed inutile spazio al- 
l’esecuzione di qualunque più esteso progetto. Il Ca- 
nova, come vìndice acerrimo delle antichità vitupera- 
te,' così sarà intercessore ove si voglia della loro con- 
servazione ». 


Digitized by Google 



200 LIBICO SECONDO) 

Ma crasi intanto in quc’ giorni estinto, in Remai il 
governo pontificale, e fatta la capitale del moeda cap^ 
d'iina francese provincia. Per quanto il nuovo prin- 
cipato si protestasse co' proclami e colle opere . volerà 
assumere luminosamente la protezione delle buone arti, 
non poteva al Canova cader dal cuqre quell’ onta di 
veder depresso il nome italiano. Onde, per blandi- 
menti ebe gli fossero fatti, assumere pubblici impieghi 
ricusava, e nominato alla Commissione dell’ arti, ri- 
spose alla Consulta straordinaria : »vedersi impossibi- 
litato a conciliar questo coll'ordine d^lle sue attuali 
occupazioni e col sistema del viver suo. Ei considp- 
rava aver di già in voce cd in iscritto implorata db. 
missione dalla carica dell' Ispettore fin dal primo mo- . 
mento che gli venne graziosamente conferita.- 

Dichiarava che dopo gli alti doveri di gratiliudioei,< 
il solo vincolo che lo tenne ancora in posto, fu l’ob.j 
bligo espresso di proseguire il da esso promosso nuovo 
musco Yaticano. Dopo la quale opera era autorizzato ^ 
a viversi in pace, lontano affatto da ogni ombra di 
pubblica incombenza ». , 

Perseverando la Consulta governativa nella nomina, 
egli maggiormente vi si negò, osservando che se il 
non volere ammettere la sua rinuncia procedea da ua 
sentimento grazioso di parziale benevolenza, non po- 
lca trovar termini adeguati per contestare la sua prò- j 
fonda gratitudine, c il rammarico insieme dell’ animo 
suo di trovarsi in tale stato d'affari incompatibili coni^ 
qualunque pubblica ingerenza : che se per ventura 
avesse origine dalla massima presa di non ammetterò 
dimissioni, egli dovea per questo stesso motivo es- 
serne esentato, avvegnaché per lo più quelli che, si 
rifiutano, negano adoperarsi anche nelle rispettive loro 
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professioni-, c tiuesto in esso non avca luco^ truvaglian- 

<k»ei tanto sui marmi 'allosalisli dalla Corte hnncrialc. 

, ® ,,<iì ! ' 

l'Ma quanto gli venne bene potersi schermire ^colU 
Consulta della commissione sull' arti, altrettanto non 

; tir l.P S I n*' • ■ 

gli fu facile dimettersi dalla direzione de’ musei, alla 
quale venne nominato con decreto imperiale del 3 5 ^ 
Febbraro 1811. ' ^ 

Egli è vero, che qui pure afTacciò fortissime obje- 
zioni; tuttavia essendogli fatta dal francese governo 
solenne promessa, che ove egli avesse assunto la di> 
rezione de’ Romani musei, non sarehbesi mai più le-^ 
vato dai medesimi cosa alcuna, egli allora credette, 
che mancato avrebbe all' immenso suo amore per le 
arti, e per la conservazione degli antichi monumenti,, 
se più si fosse con ulteriore negativa ostinato a rifiu- 
tarsi. ‘Bensì sul conto dell’ onorario ad esso esibito, 

♦ * * 

scrisse al governatore, vivere nella speranza, che a. 
S. ‘ M. piacerebbe ' accordargli la grazia di prestare 1 
suoi servigi senza emolumento. 

Ma altra carica vie più clamorosa, a cui venne 
innalzato, fu motivo eh’ ei manifestasse maggiormente ' 
la sua costanza nel rifiuto. 

Fu egli eletto senatore per decreto del 1 Agosto 
1809, c questa determinazione afflisse d’assai l'animo 
SUO) composto aHa modestia; perchè francamente e 
perseverantemente si ostinò nella rinuncia. , 

(■Gonchiudea esso la sua protesta, dicendo: » io non 
mi rifiuto operare nella mia professione di scultore, 
ma non posso esser involto in cure contrarie al mio 
modo di vita, a’ miei stndj,- c allo adempimento dei 
doveri contratti. 

Ho bramato sempre, ed ottenuto di vivere lontano 
da ogni puliblica ingerenza c magistratura, cd ora più 
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10 desidero c chieggo, che l'età mi incalza, c mi con- 

siglia tener più stretto conto del tempo per operare 
acU'arte mia ». i . < > • 

Fu egli chiamato in quegli anni a Napoli dal re 
Giuseppe, per dar ordine al modello d’una grandiosa 
statua equestre, da fondersi in bronzo, rappresentante 
r imperatore Napoleone, da collocarsi sulla piazza di 
quella capitale. ■ > . • \ 

Non sono da significarsi con parole le festose ac- 
coglienze, colle quali ei venne colà onorato dalla Corte 
e dagli artisti. Fra l’altre voglio rammentare le par- 
ticolari benevolenze addimostrategli dall' Accadenaia, 
la quale decretò: che essendo, una prova delle ivirtù 
che adornavano il suo sovraito l'onoro eh' ei rendea' 
alle belle Arti e lo arrivo del Canova ia Napoli, ivo-^ 
Ica ragione che> quell' epoca si consacrasse . convisoti^nil 
dimostrazioni di giubilo. ^ ’t >U lUi ile ó 
Credea quindi l' Accademia^ ohe tutti gli animi ioa^ 
sero infiammati della stessa ammirazione per lo virtù 
& pel merito sublime d’uno Scultore, cho (dopo i Greci 
sa 'congiungere la grazia colla nobiltà^ o colla' gran- 
dezza, e fa palpitare i marmi. > j- . ! i' ‘ •m li 
E perciò non potendolo ^ di continuo 'posscdsi'ejf 
giacché gli uomini grandi sono, pochi, iiCj<non v’ ha 
nazione che non si faccia gloria di accoglierli c (l’in- 
vitarli, pensava supplire in qualche. modo colloceud*/ 

11 suo. busto nella. sede accademica. . . q 

Festeggiò inoltre queir Accademia, il nostro Scuttose 

con solenne pubblico, convito, rallegrato dei dolci ac-< 
cordi della musica c della poesia. 

. .t- • . * • 

t ’ 



Digitized by Google 



I O'Ji'ili» aiikl 

-Mv> u.i ■> , Ai- •-■'i >1; »■. • 1 -fj ,1 * oi'*;ii=>i> </! 

*i' I ( ’■ ..i '• UH| 'IJiJjl 

CAPITOLO SETTIMOs/i. :a. ìì.=. 

J |:.:i 11,.,.' .. i<l w,v..ni:'l!> il-'l Ji'I 

I ... • i-i: ■" ‘I • ' , . '■ 



ANALISI DI ALCUNE OPERE DEL CANOTA ' 
, . PATTA PER se SLEDE81MO • • 


XjI ooElri grandi antichi maestri, sì come è ma- 
nifesto' dalla storia t s' addiedero a un tempo stesso alla 
pratica di tutte le tre primarie arti liberali; volle quel- 
r esempio: seguirei il Canova, ’-conciosiachc non' pur si 
applicò all’arte del pignere, oltre la sua diletta seti!-' 
tura, <ma' inthee an&ora di buon’ ora ad istruirsi nelle 
cose che all’ architettura appartengono: e già quel prode 
architettore Qoarccghi'.cbhc seco lai' consultate l’ or- 
dine dii molti suoi edilizi costruiti in Pietroburgo, c 
al medesimo volle quello,* eh’ ci fabbricò contiguo al 
palazzo del gabinetto imperiale, con accomodata di- 
mostrazione intitolare. 

-iMa specialmente ci pose cura di conoscere le con- 
venienze dell’ architettura coll’arte sua, e come nellà 
pratica potessero lo l opere di queste due arti sorelle 
strettamente ' comporsi fra loro, da formare un’unione 
ordinata e necessaria, sì che tolta una parte, l' altra- 
rimanesse di necessità scema cd imperfetta. 

Nella circostanza che un riputato scrittore parlò dei 
monumenti sepolcrali eretti a Roma c a Vienna, piacque 
al Canova dettare alcune sue idee su questo argomento. 
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c in quello scritto inserì pur aache il giudizio di varj 
suoi lavori, si come fece il divino Alfieri delle sue 
trasredle. , 

' 1.1 II •) 

Accennerò varj capi principali di queste memorie re- 
lativamente al giudizio delle sue opere, perchè almeno 
di sì prezioso suo dettato resti un cenno nella sua vita. 

Incomincia egli parlando del suo sepolcro a Vien- 
na: » porrommi a parlar libero e franco dei mici pen- 
sieri, per render conto altrui ed anche a me stesso 
di quello che faccio: mi unisco agli altri nel disap- 
provare le allegorie ne’ soggetti sepolcrali, le quali ben- 
ché trattate con evidenza, restano il più delle volte 
faticose per la mente, e mute e fredde pel cuore. 

Gli antichi, che furono tanto eccellenti nelle altre 
parti, non seppero talora isfuggire Tenigma che< senza 
r ajuto di un Edipo non porriasi dicifrarc. Di qui pur 
troppo ne nacquero le sottigliezze degli ingegnosissimi 
antiquarj che pongono a rumore la scuola. Lo stesso 
Fausania discorrendo le opere della Grecia s ovvenne 
spesso in soggetti di oscura e vaga' significazione, r 
Essendo io consapevole di ciò, non avrei certo ncj 
mio mausoleo della Cristina preferito una composi- 
zione allegorica, se il Principe, dotto conoscitore de- 
gli usi antichi, non m’avesse egli stesso le figure sim^ 
bollche prescritto: io ho cercato , tuttavia raggrupparle 
in maniera che potessero aver più tosto un'azione, 
che una allegoria. > i i , ' i( 

Tomo a dire eh’ io convengo, l’allegoria' tener sem- 
pre del metafisico; ma sta a vedersi se io abbiaci sa- 
puto le mie figure incatenare in una stèssa rappro; 
scntazionc, c se il respettivo carattere di 'ognuna si 
manifesti da se stesso abbastanza, senza bisogno di 
interprete. 
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Ognuno sa a quanti atti di virtù viene aggiustato 
il nona’é di Pietà'.' La Pietà religiosa figuravasi ordi- 
nariamente' suU’escmpio degli adoranti, cioè colle mani 
c braccia aperte in atto di orare, qual sì offre quella 
famosa Livia del Pio dementino, atteggiamento si 
comune nelle medaglie imperiali. Varia nondimeno 
spesse volte il tipo, e la Pietà si simboleggia ora in 
fórma di donna con patera presso l’ara, ora per mezzo 
de’ soli arnesi pontificali. 

Similmente varia l’espressione della Pietà, cioè quella 
de’principi verso i popoli, e de’figlj verso i parenti, 
poiebò ora è una donna con un bambolo in braccio 
ed altro ai piedi, a cui stende la mano ; ed ora allatta 
un solo bambino. In una medaglia di Pompeo rappre- 
sentasi con ramusccllo di olivo in mano, e la sola 
asta _dl traverso nell'altra: bisogna levarsi ad una po- 
litica ‘considerazione, c conoscere la vera pietà de’prin- 
eipl esser riposta nel difender coll’ asta i popoli in 
tempò dr guerra e nel propiziarli colla pace. In più 
monete di Cassio, la testa di donna con velo c dia- 
dema, or senza velo e diadema, chi non la direbbe 
per la Pietà, ‘'se non ci facesse esperti la parola li- 
icrtas ? 

Senza iscrizione qual differenza v'ha fra la Pietà 
di Caligola, c la Concordia di Galba, se ambedue per 
solo > simbolo hanno la patera ? 

' Li 'Calanesl di Sicilia ne aveano perpetuato il sim- 
bolo con quc’due giovani pietosi, che salvarono dalle 
fiamme I loro genitori. 

chi non è nota la Carità romana ? Li moderni 
r hanno significata con quella pietosa che nudiiva il 

patire nel carcere. 

- ' Mii'- ■ ’ ■ ' • . I I 
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“'SPdirà chè' appunto per cansarc oghi 'cqùlvoòòVi 

si' poncà 1'epìgrafè.‘'E certo nò avea bisogno quel M'cr'- 

curio; clié fcó’ suVi 'feoliti' attributi in una' medaglia ' di 

Erérinio 'Ceàa'rc' fb ‘6Ìitibòleggiato per la Pietà. ^ 

•Ma’ se in una"' medaglia si soccorreva con ùnà'isòri- 

zionc, qual‘ mezzo si dòvea Usare in ‘ un ‘gruppo, iii 

cui ■qu'cs'ta virtù 'è in azione? • r ^ ^ • ? ,‘ì l 

‘ Io mi’ affido avèr dimostrato il mio soggetto’ senza 

l)isogno di epigrafe. IJna giovine donna di ‘ pudico 
• * * 

aspetto,’ e 'di' onesto vestire, che fassi pietósa guida 
ad \m povero veccliìo cicco, e ad' una òrfanclla, quale 
incérlezza possono lasciare sulla * lóro simbòlica ’^allu- 
sionc nel mestò corredo 'd’ una pompa funebre ? ’ 

Ma se pure potesse restar sospesa per ’iin' mbmentò 
r allusione, il lóro ‘modesto ‘ Contegno, là espressione 
del loro dolore, e tutto il loro’ pòrlàmeù"to,'c 'più^ An- 
córa le ghirlande’ dev’fiori’ per atto'’’di ‘^offertéV tùttb 
queste circostanze dovrìan’ bastare’ per carattòiìzzàrla 
col titolo di Pietà, di Beneficenza, 'di GVatìtùdiuèi 'di 
Amofe, 'od* altra àfTczionc' consimile,* ^giacche ad ùttà 
di queste ' àssolutamente vuole ’appòftert ere! ^ 

‘ Pòcò'dii^ò della figura' mdtfònale cbe’féca’iF urna 
delle ceneri al sepolcro: devesi essa prendere pcC la 
Virtù nd scnso de’^Grcci', non ir'^alòr militare ‘dei Ro- 
màni; Pet‘ mancanza di' émblemi cb'e’la Idistingùcssei’b 
xon precisione, feci uso • dèlie* paróle di Ateneò^nellà 
pompa fiiadellica, e del cenno datone dà Xcnofbntc, 
’che‘ la fa comparite ad Ercolè al ‘bivio in abito' *ma- 
'tronale. ' ’ ’ ' ‘ 

'*E a ' proposito d' Ateneo; piaccmÌ*o'ésèrvàre’ per 'un 
istante, ohe dopo aver egli con mintiti '^iticòlan reso 
‘conto di tutto il numeroso corteggiò' 'di Bacco j dice 
che dietro seguivano immediatamente le statue 'd’Alcs- 
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sanJro a di Tolomeo, presso cui recavasi la>^6tatua 
(Iella lYirlii con aurea coroua d’olivo in capo senza 
altro ^distintivo. Io sfido chiunque a provarmi, che 
senza l’ajuto d’un cartellone si potesse agevolmente 
dal popolo, e dai dotti ancora riconoscere quella | per 
la Virtù. La figura della Virtù, che alza la mano in 
atto di esortazione nel basso rilievo deli’ apoteosi di 
Omero, ebbe bisogno per venire indicata del proprio 
nome Aretc^ senza cui niuno l’avria conosciuta. 

• Che se tuttavia fosse indeterminata e vaga Talle* 
goria della mia figura, le si die il nome di tenerezza , 
d'affezion conjugale, od altra si fatta virtù, sarà lo 
stesso per me: io ottengo il mio fine, se non resta 
nascosta 1’, evidenza della sua funzione. 

Nè si creda aver io introdotto il leone oziosamente 
(troppo ,ve ne sono degli oziosi ne’ sepolcri!) per dar 
più, risalto e tondeggiamento al Genio. 11 leone, re 
degli animali^ esprime da sò solo la forza; e lo stemma 
della .Casa d'Austria tra il suo corpo c la piramide 
ne determina senza equivoco l’ allusione; mentre dal- 
l’altro stemma, , cui appoggia il Genio la mano, chia- 
ro , apparisce simboleggiarsi esso Principe sposo do- 
lente. , 

.Infiniti sono gli esempj ne' monumenti in marmo e 
pelle medaglie e ne’ vasi ed urne ctrusche di giovanili 
forme cd .idoli spessissimo ignudi, significanti li Gcnj 
tutelari di alcuno. 

Ma. lasciamo l’allegoria: io mi sono studiato di trarre 
dalla mia composizione il partito più vantaggioso c.d 
espressivo; questo fu il, mio punto principale. Tutte 
queste cd altre simili osservazioni sono belle c buone 
per li dotti, , die per ,. vaghezza di celebrar troppo, c 
criticar tutto, diminuiscono a sè stessi i mezzi di gu- 
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staio il bello nelle produzioni dell’ arti, quando il pub> 
blico, non dotto, nè critico di mente, ma di cuore, 
vuol esser persuaso e commosso senza fatica e senza 
riflessione. Ad esso deve parlare l’ artista un linguaggio 
chiaro e fecondo di espressione e di sentimento. Il 
Principal scopo dell’ artista è di rendere evidenti ai- 
rocchio, e penetranti al cuore le funzioni delle sue 
figure, c de’ suoi gruppi: e quando egli ottenga che 
ognuno si penetri di ciò che fanno, e di ciò che sono 
per fare, non vi sarà indiscreto, il quale esiga che si 
renda conto della patria, del nome e de' minuti par- 
ticolari. 

11 campo dell’ arti è vasto. Tutte le nazioni hanno 
un giusto titolo all’ arti come alla storia: quando li 
soggetti vengono trattati da mano maestra con espres- 
sione e con sentimento, tutto che stranieri cd ignoti, 
ogni equo estimatore dovrà sempre lui saperne buon 

Ora io* voglio toccare alcuna ragione, per cui non 
ho creduto ordinare simmetricamente le figure ne’ miei 
depositi e .specialmente in quello di Vienna. 

Due sorte monumenti si vogliono distinguere: uno 
di quelli che hanno colonne, nicchie, piedestalli, car- 
telloni ec. ed in ognuno di questi è forza usar simme- 
tria nella collocazione delle statue onde s’ adornano, 
mentre una nicchia, un piedestallo, un intercolunnio 
dice chiaro dovcrvisi porre una statua, e questa avere 
a fare componimento nella grandezza e nell’ atto colla 
compagna collocata nel lato opposto. 

Egli saria veramente caso da ridere vedere due 
statue in una nicchia, in piedi l’una, c l’altra. se- 
dente. 
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gU' antichi usassero ^etto poinponimeoto basta 
ossenrare. i Oolossi/dd Gampiilogiio,eidii,MoiHecaval' 
h»,!Ì.<{u«U espreraaoficnte :per la regolarità deUa loro 
mossa ed ' atteggiamento fanno fede aver .servito < altra 
Vt)lta d' ornamento ai lati di qualche sepolcro, o più 
verisimilnrente sul portale di qualche edificio o alfin* 
gresso di qualche città, per non parlare* delle Jnfinite 
urne e bassi rilievi sterminati agli* angoli con figura 
tanto regolari, che si conosca chiaramente avere l' ar- 
tista sacrificato alla vere8ÌfQÌgUao»i del soggetto, per 
servire tali’ unità della composizione#; ; c - 

Perciò anche Michelangelo (come molti ellrì.) nel 
mausoleo di Giulio Secondo, e in quelli dei -Medici, 
«be'-doveanoi assolutamente* richiamarsi a questa mas» 
strag fondamentale pei* genere d’architettura da esso 
assttDto, dispose ed atteggiò’ le sue figure io tal simme* 
triaj fr'ooq altrìmenU. < ■; <,i . > ; s 

Avvi poi altre specie di monumenti, 1’ architettura 
- degnali può stare 'affaUo senza -statue, e senza im- 
porre air. artefioC una * necessità di i collocazinae i preci- 
sa, e di. positura! uniforme:* di tal genere sono questi 
miei, dai quali tolte anche le statue, l’ architettura non 
saprebbe dire dove e!Come precisamente andavano col* 
locate. 4 •• li i- . , 

4.4iln questo '(»so io-Son di parere, ebo l'autore pos- 
' sa, 'é'debba disporle in modo, che formino, se è pos- 
sibile,* un gruppo coir architettura medesima, o.-non 
' sembrino' 'ivi poste tumultuariamente e senza nessuna 
ragione. 

’ Non so s’ io 'm’inganni nel credere, ebo il disporre 
od iiioatcnare bene le* statue in questo genere di mo- 
.numenti sia un’ardua cosa nell’arte nostra, c tale che 
per essere stata finora non bene intesa, e non felicc- 

i5 
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mente praticata, merita una seria e particularc consi- 
deraeiono. Li paragoni sono sempre odiosi, ma qui 
pnr mi si rendono necessarj a meglio sviluppare lu 
mia ragione. ' 

Supponiamo per un momento, che dall' altra parte 
deir urna di Ganganelli sorgesse una figura simile 
presso a poco all’altra in piedi: ceco, a parer mio, 
subito sepolta Puma, coperti li profili, pesante il 
grande zoccolo, troppo grande, troppo nudo. . 

Levate soltanto 1' Agnello che serra quel buco, che 
sta fra la figura e 1’ urna, e già vi accorgete che non 
incatena più tanto bene la statua sedente coll’ urna, 
ia quale resteria troppo staccata e sola. Ed in quanti 
casi conviene, che il panneggiamento incateni anche 
esso, o cammini naturalmente, rompendo tratto tratte 
ie lince -taglienti dell’architettura, per formar., gruppo 
più che sia possibile coll'opera? La sola i tinta; del 
marmo può disgustare l’occhio armonico d’qa gindi» 
zioso artista. < Nel monumento Rczzonico' ognun vede 
che avendo fatto uso di una specie di piedestallo per 
li due leoni, quelli ho -sdrajati sovra esào simmetrica 
mente-, che 'altrimenti mi sarei meritato giustamente 
-le derisioni, se uno ne avessi fatto 'giacere; e 1’ aRro 
avessi messo in piedi. . • >) n u 

' In simii guisa nel basso rilievo del sareofago per 
.quella medaglia nel mezzo rotondo, o con iscrizione 
mi feci una legge di non porvi lateralmente 6gure ohe 
divergessero molto l’una dall’altra; mentre. aH’inoontro 
' senza quella epigrafe sarei stato libero di immaginarmi 
un^basso rilievo qualunque.- In quel deposito ho lec- 
cato .aggruppare le parti col tutto, ^lasciando vedere <o 
da una parte o dall’ altra i profili dell’ architettura.» 
Due figura in piedi e simmetriche non mi avrebbero 
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èertàmente prodotto un bell’ effetto; onde vollinfare in 
piedi la Religione per darle più maestà,* collocandola 
ove’era maggior ' vano ; e giacché il Papa col suo! gran 
manto occupa molta parte del piedestallo, <{oindi fieot 
che il Genio si sedesse. 

Si è detto che la tavola ^3 dell' Admiranda mi ha 
co' suoi gruppi svegliato 1’ idea del mio sepolcro della 
Cristina; ma può egli credersi, che quei gruppi sup> 
posti a basso rilievo facessero egualmente bene il loro 
effetto, se fossero reali e staccati P Quante opere a 
rilievo e in disegno fanno bella e graziosa comparsa, 
che messe In tutto tondo tornerlan bugiarde e 8Cor> 
rette? In composizioni di tal fatta, bisogna andare a 
rilento per decidere sopra piccoli abbozzi e sopra di- 
segni. Gli uni e gli altri ingannano sempre , c dicon 
meno di quello che è: è d’uopo vedere l’effetto in 
grande. L’ architettura dunque di questo monumento 
non dieea dovervisi collocare statue simmetriche: non 
vi sono che statue, non nicchie, non piedestalli, non 
intcrcolunnj, non cartelli: l’artista poteva distribuirle 
dovè 'e meglio credeva,' purché avesse fatto una ra- 
'gionata e naturale distribuzione. Il punto il più im- 
portante in simili casi è che ognuno conosca, c in- 
tenda a colpo d’ occhio 1' azione generale di lutto il 
componimento, e la funzione rispettiva d'ogni figura. 
Ogni artista ha il suo genio' a parte: non nego che 
altri avrebbe per avventura trovato un partito più 
maestoso ed espressivo ; io mi tenni pago per la 
Cristina a una specie di pompa funebre nell’atto che 
-si^recano le" ceneri al sepolcro, e se questo mio in- 
'tendiraento è chiaro e si legge da tutti; sono contento. 
-" Quando si comincia a parlare delle sne cose, 1 ’ a- 
mor proprio ci rende garruli e nojosi: cd io in questa 
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occasione oltre mia usanza ho forse discorso nello 
parole; ma conveniami render ragione di me, e ri* 
eponderc anche ad alcune objezioni venutemi dalla 
Germania. 



Digilized by Googrc 



9i3 


CAPITOLO OTTAVO 


ALTRE SCULTURE DEL CAROTA 


IN^on concedendosi mai un istante di riposo, il 
nostro Statuario operò fino a tutto l'anno i8og molte 
altre laudate sculture, e prima un vase sepolcrale con 
piccolo basso rilievo alla memoria della baronessa 
Deede, il qual lavoro fu in Padova collocato. 

Poscia rappresentò la principessa Leopoldina Este- 
rhazy Lichtenstein di Vienna in atto sedente, ed al* 
quanto maggiore del vero. 

La Storia delia Scultura parlando di questo marmo 
dice, che la figura non può indurre nell’ equivoco di 
essere creduta una Musa, e ciò deriva dal ravvisarsi 
realmente nel marmo visibili le tracce dell' imitazione 
del naturale piuttostocbè il solo ideale. 

E indiscrivibile 1’ effetto aggradevole, che produce 
questa semplicissima invenzione per la sua mossa e i 
panneggiamenti, da qualunque lato vogliasi riguardare. 
L’Autore infatti sembrò esserne così contento, che ne 
fece intagliare un contorno da quattro differenti ve- 
dute, il quale riesce gratissimo. 

Applicò r animo susseguentemente ad un lavoro 
colossale, e di molta maggior considerazione: dico la 
tomba del divino nostro tragico Vittorio Alfieri. La 
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duchessa d’Albany grata ad un uomo straordinario, 
che arcala fatta lieta ed onorata della sua amicizia, e 
commendata alia posterità eolie sue rime^ Tolendoderl* 
gergli degno monumento, si diresse perciò prudente* 
mente al Canova, ohe solo le parve meritevole d'unirsi 
alla fama di quel genio terribile e sublime, che area 
potuto ricondurre sulle nostre scene la dignità, la sem- 
plicità, la forza, la blosoiìa, e tutti gli altri caratteri 
della greca tragedia, come il Canova avea le arti gre» 
che restaurato. 

Prima di tutto lo Scultore sull’ intendimento della 
Albany modellò un basso rilievo, ove la tomba dell’ 
illustre Tragico era significata, col busto del medesi- 
mo, e coir Italia dinanzi, che recavasi in atto di pian- 
gere la morte d’un suo diletto figlio, il quale con 
forti ed alti sensi avea scosso ogni petto, e con no- 
vello parlare innalzato a più sublime pensare ogni 
mente, e fatta uscir quasi una nuova generazione di 
uomini incesi nel desiderio di cose grandi. 

Al Canova, che erasi infiammato nella maestà di 
questo soggetto, parca che quell'opera non rispondesse 
bastantemente alla vastità del tempio e dell’arcata, uve 
venne pai stabilito di collocarla, c parve altrettanto 
all' Albany, onde fu preso ordine d’ un lavoro più 
ejilcnilido c magnifico. 

Indusse lo Scultore adunque in questa sua prima 
idea, che buona parve a tutti gl’ intelligenti, quelle 
variazioni che meglio poteano goidurlo all’ effetto del 
suo nuovo pensiero: e quello che era espresso n^I 
basso rilievo ideò recare in tondo rilievo, c in forme 
colossali cogli avvedimenti che erano opportuni , ■ 

L’opera fu compiuta con quel calore che dovea 
insediare a tanto Maestro la continua rimembranza di 
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sì gran Tragico: l’ Italia veramente non parve mai sì 
grande, e maestosa, che quando fu scolpita dal Canova 
ai fianchi d' Alfieri: dicea il Bossi essere quella statua 
colossale, il più perfetto esemplare di grande stile, che 
possa da statuario desiderarsi nella maestà della per- 
sona, nella ricchezza e grandezza del manto, e, nel 
decoro del grave sembiante. 

Così quest’ opera del Canova rammentando alla po- 
sterità e alle estere genti il divino genio italico nelle 
arti, c quello insieme delle greche lettere più sublimi, 
fece poi declamare a un valente oratore, che se molta 
parte di avita gloria nell’ armi venne meno all’ Italia, . 
il privilegio di nutrire c custodire le arti, cho di Grecia 
le vennero in eredità, nè si avvidero del cangiato 
suolo, mantenne l'italica fama trioufatrice di più bella 
vittoria. 

. Ifrancesco Benedetti, cui morte veloce ha invidiato 
.alle nostre tragiche muse, celebrò questo monumento 
con degna ode italiana, e questa inlitolundu al nostro 
Autore, dicea col divino Petrarca, , , . 

1 ' 

w E solo ad una immagine m' at legno, 

» Che fè non Zeusì, o PrassileJe, o fjdìa, 

» Jlfo miglior Mastro, e di più alto ingegno, 

. ’ ■ 

- Il canto del Benedetti fu seguilo da altri di Fran- 
cesco Pimbiolo, c del marchese Bourbon di Sorbello. 

Il Canova rccossl in Firenze a porre in opera di 
per se stesso questo sepolcro. Voglio fra f altre una 
singoiar distinzione ad esso ivi compartita qui riferi- 
re, sì come si legge nel Corriere dell’Furupa, c dei 
Spettacoli al N.'* 85 1 , cioè che i gran Duchi di To- 
scana essendosi recali all’ Accademia per distribuirvi 
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i premj, il nostro Scultore che trovarasi nella sala, e 
cercava nascondersi, fa scoyerto dai Principi genero- 
si, e fatto sedere a loro lato. 

Questo monumento dell’ Alfieri diè motivo , che T 
Autore ne immaginasse altro di maggior magnificenza, 
da erigersi all’ ammiraglio Nelson. 

Concepì esso ,u(ia vasta idea, e quella ridusse in 
modello, ma poi le guerre che impedirono le comu- 
nicazioni della Gran Brettagna coll’ Italia si opposero 
all’ esecuzione di quest’opera, e perchè appunto ese- 
guita non è, voglio qui addarne l’esposizione che se 
ne reca nella Storia della Scultura, affinchè non si 
perda la memoria di tanto concetto; dice essa, » nel 
cinquecento fu posto in Napoli a Pietro di Toledo il 
mausoleo isolato , che è una delle più beile opere della 
scultura di que' tempi, lavorato da Marliano Nola; 
siccome fu anche ideato per esser posto isolatamente 
dal Bonarroti il deposito di Giulio 11. Ma nessuno di 
questi fu immaginato e composto con altrettanta sem- 
plicità e maestà, quanto il monumento del Nelson, clte 
esprime le allusioni ed i fatti così chiaramente ed eie* 
vaiamente, senza sussidio di idee astratte, e difficili 
allegorie. Ji condurre ad effetto un tale progetto, sa- 
rebbe stato un vero trionfo per Parti medesime, tra- 
mandando di là dal continente un grande argomento 
per mostrare, come ad attenuare il merito dell’ arti 
in Italia non valsero le maggiori avversità del tempo 
e della fortuna. La greca eloquenza unita colla romana 
magnificenza non potevano inventare una mole più 
maestosa e più conveniente all’ oggetto. Sopra un gran 
zoccolo quadrato s’ innalza un edificio rotondo a guisn 
di basamento di gran massi costruiti , coronato come 
gli antichi edifizj di una specie di merlatura formata 
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di antefisse. Elevasi su di questo parimenti in forma 
circolare la parte più interna del monumento, ornata 
tutta all’ intorno da festoni di lauro e di fiori. 

Sul giro di questa parte superiore sono disposti ro- 
strati corpi di naviglj , che sorreggono un sarcofago 
immenso, coronato di maschere c di‘'antefisse: il co- 
perchio è scolpito nel suo contorno sulla grossezza 
della pietra a stiacciato rilievo con tridenti e delfini, 
tutte decorazioni espressive la potenza marittima. 
Quattro bassi rilievi ornano le fronti dei sarcofago. 
Sul giro del primo masso stanno sedenti quattro figure 
colossali in tutto rilievo che presentano le quattro 
parti dei mondo, sotto le quali sono quattro lapidi 
destinate a narrare le rispettive vittorie. Gli angoli 
del gran zoccolo quadrato sostengono quattro cande- 
labri, che vi si adattano mirahilmente per la forma 
triangolare della loro parte inferiore a guisa d’ara o 
di tripode». 

Questo modello compì il Canova, dopo il quale per 
star sempre in guardia di sè medesimo, pensò richia- 
ìnarsi costantemente all' animo i più severi principj 
dell’arte, deliberandosi modellare e scolpire due opere 
di stile rigoroso, che servissero, come di regolo del- 
l’arte, come dicesi facesse il greco Foliclcto. 

Omero, che fu appellato da Plinio fonte degli in- 
gegni, aperse una sorgente perenne alle invenzioni e 
ai soggetti de’ lirici, de’ tragici , de’ pittori, e degli scul- 
tori antichi e moderni: non si può nelle cose grandi 
sentir nulla di più sublime , quanto 1’ omerica espres- 
sione, e nelle pìccole nulla di più proprio: egli è questo 
poeta grave, piacevole, ed egualmente mirabile per la 
sua abbondanza, e per la sua brevità; e niuno forni- 
sce più vaghe e più forti idee che Omero allo inten- 
dimento degli artisti. 
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Omero adunque fu il fondo) ore trasse ii Canora 
i suoi soggetti, e da esso scelse prima un Ettore, e 
scolpino eroicamente più grande del vero colle forme 
ignudo; sol che la clamide gli pende dalla destra< spai- 
Ju, ed ha l’elmo ed il brando: poscia modellò ed operò 
.un Ajace semircolossale, che venne ad essere come 
all’Ettore compagno e rivale. t 

Ettore cd Ajace: minacciosi sono sul punto d’assa- 
lirsi col ferro quando vennero divisi dagli araldi. La 
ben disposta persona, e in uno la nobiltà, il vigore, 
e la clamide reale dimostrano Ettore galeato. 

L'altro magnanimo, con guardo feroce c con non 
so quale bravura ed audacia, è Ajace locrcse. 

Dalle parole che si leggono in Filostrato pare il 
nostro Scultore aver tratto il suo Ajace. 

Quindi fu detto, che divinamente cantò Omero, di- 
vinamente Canova scolp'i: ci pare esser presenti alla 
fiera disfida, e ci alletta vedere nel cimiero di Ajace 
scolta un’impresa di un greco eroe, e in quello del 
Trojano un fatto della frigia scuola. 

11 già laudato dipintore Bossi, così dotto nella ar* 
tistica anatomia , scrisse che queste due statue sono 
esimie sul rapporto anatomico, e singolarmente rAjaca 
mostra in tutte le sue membra, e più nelle spalle e 
nel dorso una modulazione di ossa e di muscoli ma- 
ravigliosa: la quale scienza è il primo fondamento dcl- 
r artista, perchè insegna ritrarre le giuste movenze 
della persona, la decisione de' contorni, c il tondeggiar 
delle membra più o meno sentito secondo le età e le 
condizioni de’ soggetti: il Canova trovò la giusta mi- 
sura di far uso di questa scienza, della quale ordi- 
nariamente o si è dato troppo conto, o uiun conto. 
Mi permetto tutte queste allegazioni, giacché es- 
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eendomi fin da' principio protestato non volere avan- 
zare cosa per me medesimo, gli è bella forza che 
coir altrui testimonianza la mia sentenza corrobori. Non 
voglio arrogarmi la presunzione, cha a me si tenga 
quella fede che tìensi al- Vasari, che ha obbligato il 
mondo a credere alle sue asserzioni; trovandomi spe- 
cialmente in questa età a ragione incredula in tali 
cose, e che ombra d'ogni minimo che^ ove non sia 
di saldi documenti munito. 
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CAPITOLO NONO 


XVSTI OPERATI DAI CAROTA 


C^ome il divino Raffaello, e tutti gli altri grandi 
artisti, andava il Canova in cerca dell’ ammirabil bel- 
lezza, specialmente nelle sembianze; e quando s'av- 
veniva in alcun leggiadro aspetto, di quello facea di- 
ligente ricordo, e poi girandoselo per la fantasia ef- 
£giava alcune sue teste c busti, che veramente avresti 
detto tenere di una specie intelletto: così sapea egli 
abbellir le sembianze, e dar loro spiritualità e divinità. 

Questo è si poto a chiunque ha usato con esso 
alcun poco, che non ha bisogno di prova maggiore.’ 

Scolpì adunque il nostro Statuario o per sua pri- 
vata vaghezza, o per satisfare alle domande di quelli 
ai quali non potea più grandi opere concedere, o per 
farne dono agli amici, molti busti ideali, o imitanti 
la somiglianza naturale. 

Fra li busti ideali si annoverano, oltre i pochi che 
abbiamo accennato, un busto di Paride per l’ amba- 
sciatore di Francia, altro di esso Paride mandato in 
dono al Quatremère, altro di una Musa per la con- 
tessa d’Albany, ed altro della Terpsicore pel profes- 
sore Rosòli di Pisa: lavorò pel conte Pezzoli di Ber- 
gamo il busto ^r d'una Musa; pel principe ereditario 
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dì Baviera quello d’ ud altro Paride; e per lord Caw- 
dor a Londra il busto della Pace, ed un ideale di 
donna greca per rispettabìl dama di Parigi , la mar- 
chesa di Grollier. 

Offerse in dono al cavalier Hamilton una sua idea 
di Ninfa, ed altra a lord Wellington, e al ministro 
Castlereag, ed una al cav. Long: le quali quattro opere 
segnarono presso que’ personaggi distinti una testimo- 
nianza di riconoscenza al molto che contribuirono di 
benefica influenza per la restituzione all' Italia de'mo- 
numenti antichi. 

Scolpì anche una bellissima Musa pel cpnte Ra> 
sponi di Ravenna, e ritrasse una Saffo, e la Laura 
di Petrarca, e la Beatrice di Dante, e la Eleonora di 
Torquato. 

;Fra li busti ideali, due ve n'ebbero di grandezza 
scmicolossale: uno della filosofia, col sole della sapienza 
nella fronte, preziosa memori che la benignità del 
Sommo Pontefice Pio YII si 6 degnata accettare, c 
tlensi carissima, come grato pegno di un virtuoso, che 
ei tanto amò e beneficò^ 

..L'altro è il busto di una Siena, inviato alia con- 
tessa Teotochi Albrizsi in Venezia. Di questa testa di 
Elena, ora coll* ovo ledeo, ora col capilizio maraviglio» 
semente innancllato fu sì contento l’ Autore, che più 
volte la replicò. 

> L’AlbrizzI a questo preclarissimo dono prima si 
mostrò grata scrivendo ì m Oh la bellissima Eleq^a che 
io ‘ posseggo 0 ! Omero descrivendola temette minorare 
r archetipo divino che se n’era formato, benché po- 
tesse valersi del ricco mezzo dei versi. Canova oi diede 
col suo scarpello una bellezza tutta nuova, che per» 
fellamente corrispondo ali’ altissima idea, che della 
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greca famosa' ci lasciò rahtico poeta aggiungendovi 
pnr anco quella espressione d' ingegno acutissime», eoa 
cui Ovidio la fa parlare. j . . 

Poscia la detta cullissima Dama volle elegantemente 
sì come avea fatto di molte altre opere del Canova , 
anche quella a lei dilettissima maggiormente illustrare, 
e pei tipi pisani dei Didot quel suo commento pub- 
blicare. 

Li busti scolpiti dal Canova, clic reppresentano P 
altrui sembianza, furono, oltre il busto del Sommo 
Pontefice per esso dato in dono al medesimo, raltrd 
di esso Principe immortale in diverse dimensioni re- 
galato dallo Scultore all’Imperatore Napoleone. Indi 
modellò le sembianze di Don Gio. Battista Canova 
suo fratello, c scolpì quelle della Maestà dell' Impera- 
tore Francesco I, e ritrasse la principessa' di Canino, 
e la' Elisa' Bonaparte, -e il re Murat, é la regina Ga^ 
rolina Bonaparte, il Cardinale’ Fcsch c la princi[ìcsstt 
Paolina Borghese, e il famoso' Cimarosa tratto da una 
simiglianza in pittura, e il'bnsto di madama Letizia 
pel duca di Devonsbirc. Di 'questi busti imitanti H 
vero he eseguì pure iii dimensioni colossali, e furono 
il' suo prbprio 'busto, e quello di Napoleone, e quello 
dell’Imperatrice Maria’Luisa, 1’ altro del Genio di Re«- 
Seohico pel principe Esterhazy,' ed Uno di Napoleoné 
per la marchesa di Àubercorn. ' i . s 

‘ Fu il nostro Autore, come abbiamo in piu ìncorr- 
tri dimostrato, cultore fervidissimo della sacra alleanza 
dell’ amicizia; e ove trovò cuori amorevoli, a quelli si 
strinse in un pièno consentimento di tutte' le cose vir- 
tuose con somma carità c benevolenza, è distintamente 
amò li pròtettori delle arti e gl! amatori di quelle; > 
ninna dosa era per esso più soave che versarsi con essi 
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nelle disputazioni della sua scienza in perfella concordia 
c dilezione, ricordandosi,- che Cicerone ci avverte non' 
esservi cosa più dolce e più solida dell’ amistà fondata, 
sulla .virtù, onde ei ci esorta ad anteporla ad ogni 
cosa. , 

» 

Quindi ò elle il Canova a due specialmente dìslin- 
lìssimi italiani ingegni, cho più volte e lungamente 

10 aveano di loro dolce consuetudine rallegralo, volle 
mostrarsi benevolo e riconoscente; dico il chiaro di* 
pintore Giaseppe BoSsi eh* egli effigiò in forma colos- 
sale, e l’illustre scrittore conte Leopoldo Cicognara 
scolpito pure in egual dimensione: col quale ultimo 
lavoro operato con sommo amore e diligenza, può 
dirsi r esimio Artefice compisse il viver suo, suonan- 
dogli sul labbro il sacro nome dell’ amicizia. 

Ma non solo.i viventi dell’eccellenza dell’arte sua 
il 'Canova rimunerò, che concepì eziandio nell’ animo 
un alto pensiero, c degno di quello smisurato fuoco 
che gli ardca il petto per la gloria italiano, e per T 
esaltamento di tutti que’ degni, che colle chiare loro 
opere la comune patria illustrarono. ^ : 
j Fin dal’gennajo dall’anno 1809 ebbe lo Scultore 
Dvanzàto all’ eccellentissimo monsignor Maggiordomo 
di la domanda, di potere onorare la memoria 

di quattro Artefici sommi, Bonarrotì, Coreggio, Ti- 
ziano, e Palladio con farne eseguire a sue spese i bu- 
sti in marmo per collocarli nella Rotonda, prima che 

11 posto ad essi dovuto venisse rapito da soggetti men 

degni. . . . . ' " 

Benignamente rcscrisse Bénedetto Naro allora magr 
giordomo di, N. S*- ed ora di S. Chiesa cardinale, cho 
quella sua idea facendo onore al suo cuore, e mani- 
festando sempre più lo zelo suo per cooperare alla 
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gloria della nazione e alla grandezza de' romani mo- 
numenti, meritava essere con somme lodi favorita e 
giovata. 

Questo fu il primo seme della più grande ed utile 
ìnstituzione ordinata a celebrare il merito degli estinti, 
e ad infiammare alla gloria F animo dei viventi. 11 
Canova tosto que’ busti collocò; c volendo nell' im* 
inenso amor suo abbracciare tutti que' generosi, che 
nell' armi e nelle scienze e nelle lettere e nelle arti e 
in qualunque altra parte del sapere e del valore aveano 
circondata l'Italia di una maravigliosa luce di gloria, 
fece porre di poi al Panteon medesimo le venerande 
immagini del Alighieri, del Petrarca, dell'Ariosto, del 
Tasso, dell' Alfieri, del Goldoni, di Galileo, di Golom« 
bo, di Marcello, ed un* altra gloriosa schiera di ec- 
cellenti uomini italiani, artisti, storici, filosofi e poeti. 

Vegliò l’Artefice a tutti questi lavori, e pose in mo- 
vimento un nobil drappello di giovani scultori, fidan- 
do loro l'esecuzione di que' busti onorati. Così tre 
grandi ed esimj fini ei si propose ed ottenne: inco- 
raggiare cioè, cd alimentare l'abilità de' giovani: sve- 
gliare nel loro animo forti sentimenti di emulazione, 
ponendo a scopo del loro scarpello immagini eh’ essi 
doveano prendere ad esempio per salire alla gloria; % 
finalmente il merito de' nostri sonami Italiani rimune- 
rare. 

Di questo singoiar beneficio prestato dal Canova 
alla fama italiana fu più volte da eccellenti scrittori 
solennemente ringraziato, ed ultimamente lo fu dal 
gentile e dotto cavalier V isconti nelle italiane Efeme- 
ridi nel mese di Maggio 1823 . 

Ma più eccelso ringraziamento iritese .tributargli il 
generoso Naro di che abbiamo parlato: conciosiachè 
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é! si fece a pensare esser debito di gratitudine e di 
gltistlzla a Canova, che erigeva tanti 'simulacri agli 
illustri uomini italiani, drizzare il suo busto, e ad esso 
vivènte consacrarlo. E questa idea mandò' ad effetto: 
e quel busto volle collocare in 'Vaticano in faccia al 
Perseo e alli due Puglllatori, perchè le opere presenti 
la convenienza di'qucH’onorc giustificassero. 

' Credette però lo Scultore, cbe’Ia sua modestia po- 
tesse essere offesa con questo splendido atto di rimu- 
nerazione, e impetrò che il busto fosse levato, dicen- 
do : esbcré è vero riconoscente a tanta dilezione , ma 
la sua coscienza non acchetare la delicatezza dell’ animo 
suo. 

Ora da che abbiamo accennato li busti ed I ritratti 
operati dal Canova agli amici c a quelli che brama- 
rono esser fatti eterni dal suo scarpello, vogliamo qui 
pure porre la nota di tutti que’ valenti artefici, che il 
di lui stesso ritratto, in marmo, in plastica, in dise- 
gno, incisione, e in pittura eseguirono. 

Prima di tutto lo ritrasse Martino de Bonis in pit- 
tura a Venezia: poi il cavaller Hamilton in pastelli: 
a Roma parimenti in pittura condusse la sua effigie 
l’immortale Angelica Kauffmann. Poscia Federico Wiks 

10 effigiò in basso rilievo, e Antonio d’ Este presentò 

11 suo busto in tondo rilievo. 

Allorché il Canova fu a Parigi, ambirono ritrarlo 
in pittura il celebre Gerard, c in disegno il reputa- 
tissimo Girodet. 

Scolpi in pietra dura a Firenze la sua immagine 
il professor Santarelli ; c gli illustri dipintori Fabre 
c Benvenuti la dipinsero, c di due conj fu onorato in 
Milano. 

ìG 
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Similmente lo Schiavone tolse a ritrarlo in minia- 
tura diligentemente, e lo effigiarono nell' incisione in 
rame Fontana, Berlini, il Rosaspina, e l’Heater ingle- 
se. Taccio il bel disegno fatto dal cavalier Wicar con 
maestra matita, e l’altro condotto a penna dal valente 
Sabatelli, e pretermetto il gran numisma del Passa - 
monti, e l’intera statua della sua persona eseguita dallo 
scultore Gcccarini sulle domande del conte Marconi, 
singolare amico dello Scultore, e molti altri ritratti suoi 
con diversa pratica operati : ina frodar non si vogliono 
della debita commendazione gli altri valentissimi pro- 
fessori cavaliere Landi piacentino, e Jakson e Law- 
rence inglesi, i quali a prova presero a tramandare 
ai posteri dipinti al vivo i tratti della sua fisonomia. 
Dopo la morte dello Scultore il professore Girometti 
consacrò la sua memoria in due medaglie : una in 
argomento della sua pnrticolar devozione all’ illustre 
defonto, c l'altra pel giorno de’ solenni funerali cele- 
brali in Roma in suo onore. 
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D£L FAHIDS, X COME IL CAHOVA VINSE l’ INVIDIA 
E 1 CBITICI SUOI. 


ota Plutarco nella vita di Paolo Emilio : non 
essere la fortuna usata a concedere cosa alcuna ai 
mortali senza invidia : che per verità molte volte non 
basta un merito eminente, e una virtù sublime a scher- 
mirci dai morsi della malevolenza. Gli animi mediocri 
si vendicano della loro inferiorità attaccandola ai genj 
trascendenti. Che valse al gran Michelangelo un ta- 
lento quasi divino, e lo avere operato cose sovrumane P 
Forse non leggiamo nel suo acerrimo critico, ch’egli 
ha una rustica gravezza e villana, e se la grazia è 
uno dei principali meriti di Raffaello, pare il Bonar- 
roti abbia preso in prova di parer rozzo e malgrazio- 
so, per quella sua durezza muscolosa tagliente, e piena 
di strani scorti P Queste e più altre cose si dissero 
dal Freart, e da altri di quel sommo talento ; ma le 
censure sono condannate a perpetua dimenticanza, e 
le opere di Michelangelo empiono d’ ammirazione la 
Terra. Essere senza difetti non è della umana condi- 
zione ; ma que’ difetti non ricordo, se tante altre parti 
sublimi m'incantano. Sono, dice Longino, pochi er- 
rori in Omero, or pei;phè non mette mai piede in fallo 
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Apollonio e Teocrito nelle bnccoliche, vorrestìi essere 
anzi Apollonio che Omero ? Vorrestìi essere più tosto 
Bacchilide che Pindaro, o Tonichio che Sofocle, quan- 
tunque que' scrittori non inciampino ? 

Ebbe anche il Canova le sue malevolenze nell'arte, 
malgrado la sua esimia eccellenza ; ma ei seppe però, 
come s'è detto, volgerle in suo giovamento traendo 
utilità dai nemici; poich’ei non depresse 1’ animo per 
contrarietà che trovasse, nè per favore montò in al- 
bagia : ma tenendosi sempre nella via di mezzo rispose 
coir opere, e cercò sempre far meglio. Ritrovò un'altra 
arma possente a vincere i suoi nemici, e fu la mo- 
destia in tutto che fece c disse; e usando così bene 
dei doni della fortuna, sembrò veramente esserne degno. 
11 più grande degli encomj, c'insegna Luciano nelle 
immagini, è quello che dimostra un uomo .posto io 
molta altezza non enfiarsi di tanta felicità, nè lasciarsi 
trasportar fuori dell' umana condizione. Fin dall' an- 
no i8o6 discorse la Germania un acre libro di critiche 
al Canova impresso in Zurigo, del quale si recarono 
gli estratti dal giornale Enciclopedico di Napoli. Lo 
Scultore non si turbò per questa, e disse essergli quella 
opposizione uno stimolo maggiore ad operare : e. sem- 
prc poi ebbe le critiche come salutari ammonimenti 
u non demeritare la lode. 

Anco un'altra sottil via ei trovò a farsi cortesi c 
benigni i malevoli, cioè quella massima: fa bene agli 
amici, c de' nemici fanne amici. 

‘ Nonostante il mezzo più efficace per trionfare degli 
emuli fu il produrre opere sempre più maravigliosc : 
c questa fu la strada per la quale ci superò la gara 
dulia Francia, dove più che in altra parte dell' Eu- 
ropa avea trovato ostacoli a stabilir la sua fama. La 
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generosa nazione Irancese vinta finalmente dalla seni* 
prc crescente bellezza delle continue opere del nostro 
Scultore, gli cesse liberamente la palma all'occasione 
che fu esposto in Parigi un altro suo lavoro. Era stato 
al Canova allogato il simulacro d'un Paride dall’ Im- 
peratrice Giuseppina, c per un’arte, che si fond^ prin- 
cipalmente sulla bellezza, venia quell’ argomento mi- 
rabilmente accomodato a mostrare al mondo fino a 
qual estremo nella statuaria sapesse egli recarsi. 

Quella statua adunque eseguì con ardore staordina- 
rio, c replicolla poi pel principe Ereditario di Baviera. 

Lo impegno dello Scultore nell’ operare quel simu- 
lacro oragli stato desto dal valoroso e sincero amico 
Quatremère de Quincy, il quale fin dal 1807 gli avea 
scritto parentevolmente, ritrarre buon augurio eh’ ei 
fosse oggetto di critiche in Francia. » Male a colui, che 
non è criticato, dicea il fido amico ; questo mi è prova 
del vostro merito : o si è criticato per gelosia o per 
amore dell’ arte: se per gelosia, gli è segno della sua, 
superiorità ; se per amor d’ arte, mostrasi la stima de- 
gli intendenti, poiché la critica non si volge agli uo- 
mini mediocri: questi vengono giudicati e condannati, 
ma non criticati. Li più grandi uomini sono stati con- 
tinuo oggetto di critica; e più vengono grandi, più 
danno campo alle censure. £ nella natura dell’ uomo 
non contentarsi mai, ed esigere sempre più a propor- 
zione che gli si dà ; e siccome l’artista pretende o pro- 
cura di far sempre meglio, il giudice diventa più dif- 
ficile, c per la stessa ragione o pretende o procura 
che l’artista vada sempre avanti, onde succede, che 
r uomo grande vico meno applaudito pei capi d’ opera 
del suo miglior tempo , che noi fu pei primi saggi 
della sua gioventù «. 

16* 


Digitized by Google 



23o libro secondo 

Soggiuogca indi il prode antiquario: »or che si tratta 
iar confessare in tutta l’Europa ai vostri rivali, e far 
giudicar gli intendenti se dovrete sì o no esser nu- 
merato fra i pochi o pochissimi genj dell’ arte, non 
deve far sorpresa che tutte le passioni si eccitino. Fin 
da due secoli addietro si può dire la scultura non 
avere avuto un uomo veramente grande. In Italia Ber- 
nini, in Francia Puget, nati con talento grande, ma 
non seguaci del vero tipo della bellezza, sono talenti 
che poco valgono pei veri amatori del bello. Nell’ul- 
timo secolo non si trova chi meriti esser criticato. 
Dunque non fa specie, se quando appare uno colla 
pretensione ben fondata di lasciare dopo sè la fama 
d’uomo grande, la deliberazione su questa probabilità 
sia vira c commossa. 

. Si bramerebbe, che questa deliberazione si facesse 
a Parigi , e che perciò fosse inviata costà un’ opera 
che trionfasse d’ogni censura ». 

Quest’opera fu il Paride: quando esso fu esposto 
a Malmaison, tosto stabilì il grido dell’ Autore con tal 
consentimento di suffragi, che non lasciò più dubbio 
sulla superiorità del genio italiano nell’ arti belle, 
ond' c che poi il medesimo Quatremere ebbe a scri- 
vere: » O Paride, o Paride! è un capo di opera che 
va a pari del bello antico! Ecco come tutti dicono, e 
così dico io. Sono rimasto tre ore a considerarlo quan- 
do solo, quando con diversi artisti e intendenti-, e 
coll’Imperatrice; c non ho potuto saziare la mia am- 
mirazione. Semplicità e verità di composizione; gran- 
dezza di stile; verità di natura; carattere cosi proprio 
del soggetto, che veramente è l’ideale d’un Paride; 
giustezza di disegno; armonia di contorni, soavità c 
fermezza di forme; bellezza di tutti gli aspetti; esprcs- 
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•Ione della testa e di tutta la roossa; aggiustamento 
di panni sul tronco scolpiti al par dell'antico; esecu- 
zione perfetta e sostenuta in tutte le parti ; correzione 
dell' insieme c de’ particolari; un certo far che fa vi- 
vere la figura, e che incanta senza che sia sul marmo 
traccia alcuna di lavoro; si finisce di lodarlo perchè 
mancano le espressioni a significare quello che si sen- 
te: dicon molti che il Paride era stata la sola statua, 
che dopo l'Apollo di Belvedere avea prodotto quell' 
eifetto di piena c soda ammirazione, che risulta da 
una compiuta e sì rara perfezione nelle cose umane 
quando sono belle tutte le parti di un bel tutto. 

37 Febbrajo i8i3. 

Quatremère de Quincy ». 

Quando poscia questo lavoro fu messo alla sposi- 
zione pubblica nella capitale, tutti li fogli di Francia 
ne resero conto. Circoscrivendomi al solo Monitore 
del IO Marzo i8i3, dice esso fra l’ altre cose: lo scopo 
deir arte statuaria è di presentare una figura petrifi- 
cata nella positura o nell’azione che avea principia- 
ta : perchè l’ illusione divenga perfetta è necessario 
che in quésto stato d’immobilità vengale conservato 
un resto di vita, e che sembri poter conUnuare lo 
stesso movimento, se le ne fosse resa la necessaria 
facoltà. Frattanto^ ben si rileva, che lo statuario in 
marmo non potendo imitare esattamente che le parti 
solide, come sono le carni, e le principali panneggia- 
ture, non deve ripromettersi di poter restituire la fi- 
nezza, la trasparenza e la minutezza de’ drappi, dei 
capelli c di molti altri accessorj. Gli oggetti sono dun- 
que trattali in una maniera convenzionale più o meno 
appropriata all’ illusione : non pertanto l'arte del su- 
blime professore c quella di ammollire la sua materia. 
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di darle morbidezza, dolcezza e trasparenza, e final- 
mente quella leggerezza che inganni il gelato del mar- 
mo e la sua gravità senza far perder nulla alia statua 
della sua reale solidità. 

Tal è il pregio dell' immortai Canova. Ma egli fa 
ancora di più. Ei riscalda il marmo, e lo fa in qual- 
che maniera palpitare sotto la sua mano, e la favola 
di Pigmalione non fu senza dubbio inventata, che per 
esprimere T impressione fatta dalla figura di qualche 
celebre statuario, deli* antichità, che possedeva un cosi 
raro privilegio. 

Mentre' il Canova coglieva in Francia questi allori 
pel suo valore nell’ arte, rendeascne vie più degno a 
Roma coir esercizio della sua virtù. 

Li giovani pensionati spagnuoli che trova vansi in 
Roma nell’ anno. 1 809 essendosi mostrati renuenti al 
giuramento di fedeltà al governo, che essi estimavano 
illegittimamente stabilito nella capitale della loro pa- 
tria j' furono dall* armi francesi fatti prigioni nel ca- 
stello di Sant’Angelo. Il Canova infiammato di quel 
vivo zelo che lo animava a proteggere gli innocenti, 
e ‘specialmente i compagni dell' arte, si recò dal Gene- 
rale governatore Miollis, ed ivi non pur la causa di 
quegli infelici difese, ma con forte petto reclamò la 
loro liberazione, è si espose egli stesso garante per 
quelli. 

Li Spagnuoli furono liberati, ma spogli essendo delle 
loro pensioni, offersero al degno Scultore altra occa- 
sione luminosa di esercitare la sua liberalità verso i 
medesimi. 

Fra li tratti generosi addimostrati dal Canova ncl- 
l’ajulare gli artisti della Spagna, uno voglio qui re- 
gistrarne si come racconlomi dallo stesso soggetto verso 
cui fu praticalo. 
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Il cav. Àlvarez degnissimo scultore spagnuolo, al 
tempo che il re Giuseppe occupava Madrid, mancava 
d|ogni ajulo dalla patria. Bramava esso sostener so c 
l’arte sua colle opere della sua mano, die vario iic 
avea nello studio, e vi giaceano Invendute. Il ministro 
di Spagna a Milano propose al principe Beauliarnais, 
allora Vice-Re d' Italia, l’acquisto delle sculture del- 
l'Alvarez. Il Vice-Re volle appoggiarsi ad un giudi- 
zio sicuro, e scrisse riservatamente al Canova pel suo 
parere. 11 Canova con tutti si tacque di ciò; ma ri- 
spose con magnanima franchezza al Principe: » Le ope- 
re deir Àlvarez rimangono ancora invendute nel suo 
studio, perchè non sono nel mio ». 

Di questa dignitosa risposta saputa poi dall’ Àlvarez, 
fu esso sempre così penetrato, che mostrar volendo 
ch’ei sente la gratitudine, quanto ha valore nell'arte, 
nell’ occasione che la romana Accademia di S. Luca 
ebbe decretato un marmoreo simulacro al Canova, ei 
s’è offerto modellarlo gratuitamente. 
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